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L'ESALTAZIONE 

DELLA    CROCE 

CON  I  SVfcl  INTERMEDI, 

ridotta  in  Atto  rar [preferitati no  da 

Giouanmana  Cecchi  Cittadiu 

Fiorcniiiio . 

1{€  citata  in  Tìren\e  da"  Ciò  nani  della  Cowparrnia 

diSanGiouanni  yangclisìa  ,con  ioccafì\:hc 

delle  xS[o:^^e  dt'  Sercniljmi  Gran  Duchi 

di  Tofcana, . 

CON    LICENZIA,    ET    PRIVILEGIO. 
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IN      FIRENZE, 

KcUaftamperiadi  BarroIomeoSermaruili* 

M    D    L  X  X  X  I  X. 
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ALLILLVSTRE. 

E  REVERENDISS. 

MONSIG.  iNICCOLO 
TORNABVONI 

fefcouo  della  Città  del  Borgo  a  San  Sefolcr» 

"Padrone,  e  maggiore  mio 

ojjiruandijfimo . 

Baccio  Cecchi. 

"Amicizia  ,  che 
era  tra  V.  S.  Re- 
uerendifs.  e  Gio- 
uanmaria  Cecchi 
^^^^^  mio  Padre ,  e  lof. 
/èruanza,  che  io  le  deuo  per  mol- 
ti e  molti  rifpetti ,  m'hanno  facil- 
mente perfuaio  d'indirizzarle  Te 
(àltazione  della  Croce  ,  ridotta 

t      -2        da 
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da  lui  in  atto  rapprefentatiuo  , 
(con  gl'Intermedi  5 )  ne  glVltimi 
anni  della  fàa  vitavrendendonni 
malsimanienteficuro^checiuefta 
ftia  picciola  fatica  (infieme  con  la 
breue  defcrizzione  dell'appara- 
to,e  de  grintermedi^fatta  da  me,) 
farà  illuftrata  dal  nome  di  V.'S. 
alla  quale  fò  humilifsima  riue- 
renza ,  e  le  ^rego  da  chi  può  dar- 
gliele, fuprema  felicità .  di  Firen- 
ze ,  il  di  20.  di  Luglio    158P . 


PROLOGO. 

AlS^coK  giacca  ( come hàqualch'anno  fatto  ) 
(Seremffimi  Trincipi ,  e  Signori  ) 
L'aquila  noftra ,  nelfuo  nido  ajfifa , 
€fra  tanto  iìupore  vniuerfale 
Sbaldan':2;^ita  ftftaua  ,  e  tieghittofa  . 
7^d  non  fi  tosìo  all'Orinante  apparite 
Della  Tofcana  la  noiieila  luce 
Delia  fua  Serenilfima  Chrifltana, 
Ch'argomentò  rinnouellarfi  hormai . 
E  lo  [guardo  3  pur  diani^ ,  alfuo  bel  Sole 
Fi/fato  bauendo  in  fi  dolce  Ragione 
Hor  più  lieta  che  mai ,  tenta  innal-:^arfi , 
Com' è fuo proprio ,  e  naturai  cojiumc . 
Sotto  Vaufpicio  adunque  felicifjimo 
Delle  ììo\':^e  real  de' fuoi  Signori , 
Ed  in  cotanta  pubblica  allegrerà  , 
y' appr e fenta  ella  (mediante  noi 
Suo  figli  )  vna  a\ion  nobile ,  e  pia 
Seguita  [otto  Honorio  primo ,  Sommo 
Tontefice  Bimano   alìhor ,  ch'il  grande 
Imperador'Sraclw  vin[e  Co[iroa 
i  uperbo  P^è  de*  Ter  fi ,  e  ritornò 
La  Croce  del  Signore  in  Gierofolima\ 
Del  qual[attQ.la [acro[aìita  Chie[a 
Hor  celebrala  [e^a^  Cotto  titolo 
D'e[alta7^ion  nel  mc[c  di  Settembre^ 
'jSlel  qual ,  per  hoggi  ([emendo  allafloria  ) 
V'è  di  mefliero  ilpre[upporui  i'effere , 
Cieru[alemme  è  quesia ,  e  quelli  ancora  , 
Cb'inteYHcrri^nno ,  hauete  à  immaginarui 
-.':  ria* 
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che  fieno  ò  cittadin  di  tal  Città , 
0  sì  Greci ,  venuti  qui  con  Ce  far  e  9 
Se  ben  vi  parleran  Fioreritin  tutti . 
Jmita  l\AHtor ,  Termico ,  e  Vlauto , 
che  le  Commedie  fio  uYat  e  in  Grecia 
Compofer  nella  più  florida  lingua, 
Ch'aWhor  viuea ,  fi  come  ho^gi  è  la  nojlrd  $ 
Qual  tien  (  meritamente  )  il  primo  luogo 
Di  quelle  viue ,  in  cui  ft  parli ,  òf.riua  ; 
I{icche'2^7^a  naturai  del  voflro  I{egno  , 
Oltre  air  altre  infinite  y  che  po/fiede  • 
SongV  Intermedi  .figure  y  e  mifleri. 
Tur  della  Santa  Croce ,  antichi  3  e  nuoui* 
EJJendo  adunque  voi  Chriflianiy  e  nobili , 
Ed  in  vn  luogo  ancor  Chrisìianoy  e  nobile 
Ci  promettiamo  Vvdien\a grata , 
E  forfè  lode  del  noflrojpettacolo  > 
Jlqual  5  fé  ben  ha'nje'l  foggetto grane  f 
(jSHo  non  m'inganno)  anco  fard  piaceuole  > 
J^à  honefloperò  come  conuienfi 
£d  à  chi  ode ,  ed  à  chi  lo  vi  recita , 
V^utor  dì  que^a  è  quel  che  fece  V altre  ^ 
Che  qui  vede  He,  il  qual  da  noi  pregato  » 
JSuantunque  vecchio  ,prefe  pur  fatica 
Di  compiacerci ,  ma  ci  protejìò , 
Come  e  voleua ,  ch'ella  fuffe  Ivltima^ 
Es'appofe ,  poi  ch'egli  hàgiapagato 
Il  debito  y  ch*hauea  con  la  TSlatura  • 
T^oi  altri  recitanti ,  fiamogiouani 
Tutti  ^quilin*y  bramo  fi  di  far  cofe 
JHonorate  »  e  chedien  fodis fazione  • 
^iunerrà  bene  {e  ciò  con  gran  ragione  ) 
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che  in  tante  merauigUe  vcìite^  erifìe 
Degne  di  ftgr.m  Trincipe  :  la  'noUra 
Commedia  rcflipiu  negletta ,  e  humilcy 
Tur  ci  parrà  oltre  al  merito  nojìro , 
Sefìa  accettato  il  buon'animo  in  grado , 
Come  (periamo .  Io  'veggio  vfiir  già  fuori 
Iperfonaggi .  ^  Dio ,  badate  à  loro  • 


RAPPRESENTAZIONE 

DELL'  ESALTAZIONE 

DELLA    S.    CROCE. 

ATTO  PRIMO. 


SCENA     PRIMA. 

Semei  Prefidenre  delle  carceri ,    Dorcadc 

Tuo  amico,  eRagnino  fenfal 

di  Scrocchi , 


.^  T5^i  0  non  pojjb  mancare  in  modo  aU 
^ymj         cuno 

'^^  M  tuo  mejJeY  Era[lo  (  ma  f^- 
7nino^  ) 


't^{LtM  ^^  ^^^  *  che  noi  ci  conofciamo  ^ 
ÌnS^ìj         e  che 


lo  sò,che  chi  ti  coprajfe  per  Icprc^ 
Terderebbe  tre  quarti  de'  danari; 
Terò  portati  in  modo ,  che  tu  fior  tic  hi , 
T^la  non  intacchi  la  pelle.  Rag,  lo  dchh'cffere 
Qualche  balordo^  òfede^  ò  nò*  Sem.   Va  via 
^  buon  viaggio,  ì{ag.  lo  vi  bacio  le  mani  • 
Xior»  Che  vuol  da  voi  quesio  finfale  impronto  ^ 
Sem,  eh* io  dica  a  vn  certo  vecchio,  che  l  jìgliuoh 
E  fiato  prefi) ,  ma  ch'io  l'ho  lafiidto 
Su  la  parola.  Dor.  S  ben  co  fa  da  dirla, 
"Ma  non  da  farla^  che  oggidì  la  fede 
E  vnpe^nojful  ^ualnon  prejìa  ilprefio, 

^  S'iUd 
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snella  nonfujjegia  (inargento,  ò  (Coy9, 

:em,  E  vn  pò  di  strattagemma,  per  cauarc 

Danari.     Dor.     l'ordinario.fempreigiouam 

Tendono  agguati  alle  borfe  de'  vecchi . 

7^à,  deb  torniamo  alpropoftto  noflroy 

E  dite  (fé  e'  fi  può,  e  fi  gli  è  lecito) 

Che  perfonaggio  d^mportaw^^a  è  quello^ 

che  VOI  tenete  fu  con  tanta  pompa  ^ 

E  coft  ben  guardato^*     Sem.     VnVerftan^, 

t>or,  ynVcrftano^     Sen.     St^voi fiate folo 

^nonfaper,chigl'éì     Dor.     Oh^nonvipaiit 

CranfattOy  perochepur  l'altra  fera 

Tornai  di  Grecia-^doue  fono  sìato 

(Come fipete) più  dvn  anno.     Sem»     Etantof 

Dor  E  venendo  sìaman  per  fami  mottOy 
Salft  le  fcale,  e  giunto  su  alia  Ubera 
Infala,  misìupijyVeggendo  intorno 
Si  parato  ogni  cofa,  &  à  la  porta 
Seconda,tanti  armati,  e  cortigiani, 
Ondeftando  infra  ducyguardanoy  s*io 
lì  aue  afe  ambiato  il  Valai^^  òfognauo. 

Sem.  ChenondomandauatevGi}     Dor.     ^  dirlaui^ 
Come  laflày  non  vi  conobbi  alcuno, 
Che  fujfe  mio  familiare:  e  aueddimiy 
Che  quelli  de  la  guardia  sì  affiffauano 
crocchi  addoffo  à  qualmche  entraua  dentré. 
Ch'io  non  ardij  di  domandar  di  nulla; 
e  mene  venni, per  tornarci  poi, 
S'io  non  VI  rifcontrat4o,  come  ha  fritto  ^ 

Sem.  Qttei  de  la  guardia  fhn  Vvfi\io  loro  ; 
"Ma  la  cofa  è  aUargataycftvà  più 
allargando  ogni  giorno,  hor'af coltale  ; 

(fifAYi 
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(E  farò  vn  vi'-tggio,  e  dueferuìgi) 

Io  vi  ragguaglierò  del  tutto  a  pieno, 

E  daroHUi  anco  deftnare,  e  fia 

Vn  banchetto  da  I\è,fcn^a  miafpefa . 
Dor.  Dalla  corte fta  vojlra  non  ft  può 

Vrometter  men  :  pero  ditedigra^i.i  . 
Sem*  Beni! fimo fipete^  guanto  male 

Già  fece  Cefdroa  f{è  de  Terft  a  quejlo 

I{egno,  e  come^  ìnj^aT altre  molte  cofe, 

Ch'egli  rapii  quando  e'  meffe  àfoqqmdrt 

Q^nejia  Citta,  <r'  ne  portò  quel  pei^o 

Della  Croce  di  Chrifio,  che  già  Slena 

Imperatrice  (diuidendo  il  [acro 

Legno)  lì  lafciò  qui,  e  ne  menò 

il  Vati  urea  prigione,     Dor.     Dicotefli 

Danniy  ve  ne  potrei  leggere  in  cattedra. 
Sem*  Sapete  voi  della  torre  fuperha, 

Ch'ei  fé  (tornato  m  Verna)  delle  fpoglie 

De' Chriflianiì  Dor.  IS^ongià*  Sem  Eifhbbricò 

Difìnilfmi  marmi  vn  torrione, 

Largo  per  ogni  verfo  trenta  braccia, 

€t  alto  più  di  cento,  e  nella  cima 

Si  compiacque,  chefujfe  la  fua  sìan^^a* 
Dor,  E'fidouetteficurardalllyumido', 

Ma  che  hauea  l albagia  di  T^embrotte  ^ 
Sem.  Toco  meno,  ani^  più:  perche  (deh  vdite) 

E*  fece  far  lafiu  (tra  l  altre  molte) 

Fnafala,  quant'è  la  torre  larga. 

D'ognintorno incrojìata alarne  doro. 

Epietre  preT^iofe,  ed  in  quel  mc's^o 

Vna  colonna  di  diamanti  fini. 

Che  regge  il  palco  di/opra,  il  quaVt 

^     a         Tutto 
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Tutto  occupato  da  vna  vitCy  e  ha 
Le  foglie  fatte  difmeraldi^  e  Vvua 
Dirubin'h  eHfuo gambo,  ches'aHuolge 
xAlla  colonna  y  è  £  oro  [ch'ietto  ^  e  falle 
£  hafa,  e  capitello:  e  chi  l'ha  vifta, 
Dice,  che  e'  non  fi  può  vedere  in  terra 
Cofapiàricca,ne più  bella.     Dor.     Ctedolo. 

Sem.  l>{el  me-i^o  d'vna  faccia  della  fala^ 
E  vn  tribunali  temperato  di  gioie. 
Che  non  fi  può  sìimar  la  fua  valuta  • 

Dor,  Eh,  a  lui  fi  gran  cofa  è  sìata  facile  ; 
T croche  gì' ha  da  quindici  anni  in  qua 
Sotto  Foca,  equefl'altro  Imperadore 
€  fcorfo,  efaccheggiato  laSoria 
Tutta,  e  l'Egitto,  e  qui  menato  fempre 
Gagliardamentj  il  raflrello .     Sem,      E  dal  canto 
Dejìro  di  qucjìo  faggio  ha poflo  il  legno 
Della  Croce  di  Chrifto,  infufvn  piede 
•  Di  Berilli,  dall'altra  banda  ha  fermo 
Vn  Gallo  d'oro,  qualper  via  di  certi 
Tir  ari,  batte  lali,  e  sì  andò  in  mei^j^o^ 
Dice  d^ejfere  ilVadre,  e  che  la  Croce 
Happrcfenta  il  figliuola  ft  come  il  Gallo 
FàlofpiritofantO'     Dor.     Odi  Befliacciai 
E'  fi  vede.,  che  ei  fa  cote  fio  tutto 
Ver  dijpYcgio  di  nofira  fede:  ma 
Dopo  tanto  apparato,  e  tanta  Jpcfay 
Che  vuol^egli  inferirei    Sem.    Ha  accomodato 
Sopra  del  palco  certi  fuoi  ordigni. 
Ver  cui  fa  balenar,  tonare^  epiouere , 

Dor,  Oh  che  trajìulli  da  Bambini?     Sem,     Eflando 
infedia,fd  venir ^  chi  canti ^  efuoni, 

SbalU 


E  balli fempre,  e  coft  trattenendoft, 
SiperifaeffereDio.     Dor.     Horsù  mantcngaji 
In  cotejìofuo  humore,  e  Li/ci  noi 
Star  qua,  e  non  ci  dia  tanti  mal'anni, 
Spanti  egli  ha  fatti  in  fino  ad  bora.  Ma 
Che  cofa  è  quejìa  ?     Sem,     E  il  folito piatta 
Della  mattina,  che  viene  al  prigione . 

SCENA     SECONDA. 

Pcntofo  parafsito,  con  quarrrcche  habbino 

zane  di  poUi^  e  fiafchi .  Semei,  e 

Dorcadc-^. 

Ver,  T  L  ben  trouato  il  mio  Signor  Semeiy 

y   Sanità^  e  buon guflo,  e  fempre  commodo 
D'hauer  del  buon y  coml?ora,  e  nitte /pendere. 
Ter  poter  far  tempone.     Sem»     OhTeritojò, 
Jlben  venuto: porta  in  cajhy  e  ordina 
Tu  sìeffo,  come  vuoi  che  le  s' affettino  • 
Ter,  s'io  fuffi  fatto  general  di  Ce  fare. 
Io  non  iflimerei  tanto  quel  grado, 
pianto  lofò  quesìo»  Seguitemi  voi . 
Dor,  Ben  bè<,  Signor  Semeiy  ildigiun^  ch'io 
Ho  intefoy  eh' è  bandito,  non  s'intende 
Ter  qua  nelle  prigioni,     Sem.     ^oi  lo  vedete, 
e  lo  pentirete  anco .     Dor,     Hor  via  feguite. 
Ter  che  fé  bene  il  vojìro  Ter  ito fo 
(TSlome  al  contrario)  vh.ì  troncato  il  filo 
Della  sioria,  che  contauate  adejfo  ; 
Egli  è  però  da  non  fé  n'adirare  , 
cm,  tìor rappiccandovi dico,  clhìuendo 

-^     S  tofìroit 
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CofJroa  dato  à  Foca  prima',  e  poi 
^à  Eraclio  piàrottc,  efacchegguto 
(lo  dirò  pur  cofi)  tutto  l  Imperio, 
Era  per  ciò  montato  in  talfuperhi^i 
Ch'eJJendo  egli  ricerco  d'acc&rdarfh 
I{iJpoJCi  mal  voler  vdirne  mottOy 
Se  l'Impcrador  prima  (io  tremo  a  dirlo) 
Cedendo  il  Regno,  non  lafciajje  infteme 
La  fé  di  Giesù  Chriflo,  e  conofcendo 
Cofdroapcrfm  Dio,  non  Vadorafje  • 

Dot»  Oh  la  fu  ben  di  quella  maladetta, 
Ch'acciecògià  Lucifero  co'fuoi  * 

Sem.  Intefa  Eraclio,  la  ri/pofta  fiera. 
Tutto  accefo  di  \eljè  voto  à  Dio , 
Se  gli  daua  vett^ria  di  quelT  Empio, 
Di  rifar  qui  tutte  le  Chiefe  Hate 
Diflruttcy  e  ritornarci  la  reliquia. 
Cotanto  dal  facrilego  fcbermta  \ 
On-X'vfcito  in  campagna  là  da  ^T^ttò, 
I\oppe  S ah a^^T^o  primo  Capitano 
Di  Cofdroa^ch'àluisoppofe  cantra 
Con  numero  infinito,  e  poco  dopo 
fece  lo  sìejfo  giuoco  anco  à  Sarino 
Tur  altro  Condottiere,  che  con  nonpunte 
Efercito  minor  veniua,  e  tale 
Fà'l  macello  di  loro,  cVà  mala  pena 
Vi  telìòy  chiporta/fè  la  nouella . 

t>ùY.  E'  furon  Verfi,  eJperCi  da  douero. 

lem.  Si  Hupì  delle  due  rotte  il  Tiranno^ 

Come  quel,  ch'era  auuei{:i^o  à  vincer  fempre, 
e  /pedi  I{aba':(;^ane  vn  ter'j^ofuo 
General  con  "vn  altro  nkouo  efercito» 

0U4Ì 


^d  fu  il  rimanente  delle  gentil 
Ciyaìlhorhaucua  e fer  citate  m  guerra  • 
JDor.  La  coj'u  s'era  condotta  à  Trtartjf 

Come  dice  il  Trouerbio  de'  f\pmani . 
Sem,  7>ià  le  nonfuron  tali,  ch'il  noflro  Ce  fare 
affrontato  con  lor,  le  mcffe  infuga^ 
6  ne  fé  sìrage  infinita .     Dor,     ^  chi  ha 
V aiuto  del  ò  ignor ,  fuccede  bene 
Ognifua  co  fa.     Sem .     Dopo  qu  efla  rotta, 
Cofdroa  sbigottito,  fé  vn  errore, 
Chegl'importeral  tutto,  chefdegnatoft 
Con  ilfgliuol  maggiore  {perciò eh' egli 
Sifacea  beffe  delie  fue  girandole 
De'  tuoni,  e  de'  baleni)  il  cacciò  via, 
M  dette  la  corona,  e'll\cgno  tutto 
^  Madara7;j;efuo  minor  figliuolo, 
Qual  vano  come  lui,  lo  celebraua 
Ter  Dio  de'  Verfiani.     Dor.    E  però  dicefi, 
Ch^il  verpartorifce  odioy  come  amici 
Vadulation,  che  delie  Corti  é proprio 
Fitio,  e  benfpeffo  rouinadeVrincipi. 

Sem*  Dato  ilgouernoi  fi  ritirò  in  Sufa 
Tacila  torre  dell'oro,  e  fé  venirui 
Lefuefeminefolite,  e'Bn[Joni, 
EgentidafolloT^,     Dor,     Com'è  dire, 
Torft  à  e  afa  e  bottega  per  affatto, 

Sem.  appunto  appunto^  é  fé  comandamento. 
Che  mai  gli  fuffe  portata  nouella 
Di  cofa,  chefeguiffe,  ò  in  bene,  ò  in  male. 

^Qr.  Chi  crederriay  ch'rn  l{é.  Fiato  su  l'armi 
SÌ  valorofo,  s'inuaghiffepoi 
Di  y'ita  SI  o'siiofaì    Sem.     SÌ,  vedetelo. 

,  wY      4  Sir(à^ 
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Siroe  (così  fi  chiama  il  primogenito) 
Di  là  [cacciato,  [e  ne  fuggi  qui 
Kdà  Eraclio y  e  menando  Arete  fuo 
Fnico  figlio,  gli  domandò  aiuto 
Ter  racqmjìare  il  I{egno,  ilquale  afe 
Come  a  maggiore  ajpettaua,  epromeffegli 
^mici'^ia  fedele,  e  molte  co  fé . 
L'imperadorCy  eh' era  già  venuto 
Con  Cefercitofuo  in  quefla  terray 
•//  rinfiefcarlo,  per  potere  vfcire 
Contro  al  nimico  (rifacendo  intanto 
Secondo  il  voto  le  Chiefe)fifeppe 
Valer  di  quefla  buona  occafione  ,* 
€  hauendo  molto  ben  difcorfo  il  tutto 
Con  il  Legato  delfhmmo  Tontefice^ 
(llqual  c'era  venuto  da  principio 
Con  buon  numero  di  genti  Italiane^ 
Riandate  da  Honorio,per  aiuto 
£>icofìfanta  imprefa)  e  efammato 
Ildifcacciato  Siroe  più  volte, 
,Alfin  lo  riceuette  in  amicizia } 
Terochè  in  verità  s^afficurò, 
Ch'egli  haueua  là,  grandi  intelligen^^e 
D'huomini  d  import  ani^a,  che'l  chiamauanù . 
Il  Vnfiano  Trincipe,pcrfare 
Il  no  Ciro  .Augufio  certo  difuafede, 
CVofferfe  per  ifiatico  il  figliuolo 
Tutto  di  quindici  anni,  ch'egli  ha  vnico  ; 
e  coli  accordati,  il  Signor  noflro 
raccomodò  di p art e^delle genti , 
Ch'egli  hauea  allhora  in  punto,  ed  il  legato 
DelTapa  conle  fue^  e  hauea  menate 

Fotti 
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Pialle  andar  feco,     Dor-     Votrà  dir  coteHa 
Gente  dljauer  veduto  del  paefe . 
Se/n.  s  ì  certo  egli  lo  fè^  per  dar  riputa- 

Zione  aWimprefai  e  per  tenerlo  fermo  • 
Dor»  Tili  piace;  che  cotefto  è  quaftvn freno 

c/f  Siroe,  e  vn  capo  d'importanza  anoflru 
Sem.  andati  via  alla  volta  di  Terfia, 
Pye[iò  qui  per  iftatico  il  figliuolo  ; 
Ilquale  è  quello,  per  chi  le  mie  sìanT^e 
Stanno  hor  parate^  e  per  chi  vien  quefi*ordine  • 
^or*  Oh,  io  rcflo  capace\  e  ho  gran  piacere, 
D'hauere  intefo  ilfil  continuato 
Dì  quely  ch'ègiàfeguito,  hor  perche  hauerlo 
T^lejjo  quipiuj  ch^altroue^     Sem,     Io  vi  dirà  • 
VlmperadorCy  che  non  ci  hàforteT^, 
Valai^o-,  ò  luogo  proprio  da  tenerlo 
Sicuro^  nonio  volendo  lafciare 
Ir  fuori  né  ferrarlo  nelle  carceri^ 
L'ha  confegnato  su  a  vn  Capitano^ 
Che  con  la  banda  fua  ne  tenga  cura  ; 
^permette,  che  v'entri,  an:^i  vi  manda 
kA  bella pojìa  Cortigiani,  ed  altri 
Gentilhuominifuoii  che  lo  trattenghino  ; 
E  /l' me  f)pr aliante  al gouernarlo , 
E*i  T erito fo  àprouederlo,  e  tutti 
Fiuiamqiiì  alle  (pefe  della  Corte, 
Spoffiamo  anco  à  vn  'amico  fare 
Tarte,  come  io  vo  fare  à  voi  slamane* 
Oor,  Elia  non  mi  può  ire  altroj  che  bene* 


SCENA 
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SCENA    TERZA. 

Pericofo,       Scmci,       e  Dorcadc-», 

Ver*  V^  0  7^  mancherà  co  fa  vcrmia»     Sem.     Che 
iNl   MdiceilTeritoJbi     Ter.     Que* Soldatiì 

Che  chiedemn  da  far  e  hoggi  vn  banchetto 

^l  Ter  pano,  per  le  buone  nuoue. 

Che  yennono  hierfera  difuo  Taàre. 

Sd  egli  in  ha  commejfo,  eh* io  lofaccia^ 

£  datomi  per  ciò  cinquanta  pf  ^:^i 

D*oro.     Sem.     ^uuertifct  ben  quel  che  tu  fai» 
^or.  Teritofoì  i  prigioni  fiire  i  banchetti 

^lle  guardie,  non  fi  per  la  bottega 

(Ben  fai)  perch^alf anguilla,  come  hàprefo 

Vhamo,  bijogna  andar,  douè  tirata  • 
Ter*  Vdite.  sia  mi  chiamo  il  Teritofo, 

10  non  fono  però  tanto,  ch'io  raglia 
I[ifìutarei  danari,  quando  mi  vcrigono 
Troferti,     Dor,     Bnij  chi  bd7^\ica prigioni, 
Sije  n  'vfj  guardar  come  dal  fuoco, 
Chee'potria  molto  bene  il  gar-^onotto 
Voler  Lonquejìo  ban.hcttQ  jrs  quaLhe 
Strafi^r^cca.     S  em,     rN(()-  io  ii'edo(perch'io  l*hi 
Tratico .  e  viflo,  che  gl'i  affai  bonario) 

Che  lui  habbui  ciò  fatto  nonpenfandoy 
Eperfua  corte  fia,  ma  fé  per  forte 
Vlmperador  rifapeffe  tal  coja, 
S'potria  entrare  in  qualche  gelofta  . 
Ter.  Signore  iofò  capital  d'vn  prouerbio^ 

11  qual  diceM pigliar  non  effer  lento^ 

Etd 
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ft  al  pagar  non  correre;  per  ire 

In  fui  ftcuro,  io  lafcerò  di  (penderglii 

e ^li  terrò  nella  borfa.     Dor.    Mipiace* 

Ter.  Chi  è  in  tenuta y  il  del  l'aiuta*  a  Dio. 

Sem,  7S(o«  ti  fhre  affettare.     Ver.     £,  io  non  mi  curo» 
Giucando  a  queflo  giuoco,  di  far  Vvltima, 
Io  fardi  primacciuolo-non  dubitate  » 

Dot.  Gì' ha  pur  hauuta  cara  quefla  noflra 

Contraditione;  mai  pia  nesborfavnfoldo  » 

Sem,  Ohfelafe^ahaucjjeàdurartroppOi 
lo  leuereil alloro  ;  ma  noi  ftamo 
Trejfo  alla  fine;  che  ci  fon  nuoue  chiare  ^ 
Da  Siroefuo  Vadre,  e  dal  Legato, 
Com'arriuati  là  fulVerfiano» 
Si  fon  quufi  del  Eseguo  impadroniti 
Sen\a  trar,fipuò  diryfpada  maifuoriy 
Vcrch'ognvn  chiama  Siroe^  e  fé  li  dann9 
(Come  à  vero,  e  legittimo  Signore) 
Tutti  d'accordo,  efen\a  contraporfegli, 
Md  deh  entriamo  qua  ;  che  quello  è  7  vecchio, 
^  chi  haureià  ficcar  quella  carota . 

Ùor,  ^h  sì,  sì. glie  quel  vecchio  delle  lucciole  , 
Vadre  dvn  giouan  molto  amico  mio. 

Sem,  Cheluccioleì     Dar.     0^  io  vò,  che  voi  ridiate 
Della  fua  g^Hof aggine,  ma  io 
Vorrei  andar  in  vn  ferui:^io.     Sem,     andata 
Stornate  a  mangiar,  per  eh*  io  y*aJpctto. 

^or»  SÌ^  chi  dà  ^efai  non  dee  dardifagio. 
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SCENA     Q^V  A  R  T  A. 

Grifogono  vecchio^  Pallottola  ragazzo, 
Ragninoj  e  Pciitofo . 

Crif^  T  0  t'ho  intefo,  va  via,  che  per  ancora 

1  Io  non  ho  di  bifogno  di  tua  opera . 
^ag.  voi  potrefìi  dar  forfè  in  qualcun' altro  y 

Che  vi  farebbe  iìare.     Grif     ^Ua  buon'hora  ; 
Io  mi  ricorderò  dite,     I\ag.     Dugento 
Te"^  d'oro  vò  farui  guadagnare . 
Crif.  Faccende  affai.     Ver,     Che  vuol  quejìobusbino 
Da  voi 3  ÌYlejfcrGyifogono^ guardateui 
D  a  lui  y  eh  e  gì  è  compii  carbone.     Tal,     fedite 
Tadroneì  eccone  vn  altro.     Grif     0,  che  cifia 
SÌ  pien  di  trifli,  e  di  ribaldi^     Ver*     l^on  vi 
Taia  gran  fatto  fra  cotanto  popolo  ; 
E  poi  vna  Città  bifogna^  e  babbi  a 
Brigata  d'ogni  raT^^a;  e  fi  permettono 
'Per  manco  male  anco  eferciT^ij  infami  ; 
ch'il  fauio  vuolt  dia  far  bello  ilcompojìo 
DeWvìiiuerf),  concorrino  i  trifliy 
SÌ  come  i  buoni.     Tal,     Se  i  ribaldi fhnno 
Beliate  buona  vna  terra  ,  quefia  noflra 
E  delie  belle,  e  buone  che  ftano.     Grif,     Senti 
£luel  che  dice  il  Pallottola}     Ter-     il  TaUottoUy 
Hallattein  bocca,  e  non  intende  il  viuer e  . 
Grìf»  Ter  ito fo^  io  mi  credo,  che  i  ribaldi 

Facciny  douunque  e'fon^fempre  vn  compoflo 
Ribaldo.     Tal.     Edanco  ilfigliuoldimioTadrem 
PcTé  l^ìfiam  peggiori  i  che  non  furo  inoflri 

TadrL 
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Tadri,  li  quali  furpeggìor'  de'  lorOy 

E*  loro  de'  loro-,  e  chi  rjcirà  di  noi, 

Saràpeggior  di  noi,     Grif.     Come  sé  à  dive , 

La  cofi  hdfempre  à  ir  di  male  in  peggio} 
Ter*  Sperò  non  hifogna  (Mejfer  mio) 

Tigliarfi  tanti  affanni,  e  tante  brighe 

?ylà  lafciarir,  come  la  va,  e  {pendere 

Chi  ha  danar,  come  voi.     Grif.     Hagli  tu  conti  ^ 
Tet.  Bajìa,  eh  io  l'hòfentito  dire,     Grif.     I^on  e 

Il  primo  farfàllon,  che  vola  attorno. 
Ter.  Voli,  Mejfer'io  vò,  ch'in  qi^,efleno7^e 

D 'Eraflo,  noi  facciamo  il  i(iafo  rojfo , 

E  (com'ìo  v'ho  già  detto)  fé  vi  accade  , 

Eccomi  voflro  fpenditore,  e  cuoco, 

E  canoiiaioy  e  ciò  che  voi  volete , 

E  s 'io  nonfò  venir  la  lagrimetta 
E  il  filo  aW  occhio  con  ogni  bicchiere , 
Ditemi,  ch'io  non  m  intenda  del  vino; 
eh  ^io  me  la  terrei  anco  dafoldato, 
Maggior  ingiuria .  che  dirmi  poltrone, 
Qrif  EU' e  vfun\a  di  voialtri^  quali 
Traticate  la  corte.,  d'vccellare 
Ll?osìe,ellauoratore.     Ter.     Fcceìlar'io^ 
0,  VOI  hauete  il  torto.     Tal.     Egli  è  parente 
Dirandello»     Ter.     Io  farei  quijiion  con  chi 
V'vccelìaffe.     Tal.     TadronetilTeritofo 
7S(o«  lofkria  pegl  occhi.fegVvfciffino 
^nco  di  tejìa-y  n  'é  vero>     Grif,     yà,  e  fa , 
Sehai  faccenda  da  fare.     Ter.     T^li  mancano 
Ter  vita  mia.  Grif  ^à.  e  godi.  Tal.  SfoUecitay 
Che  gC  andò  hi  cri  vn  bando  ^  che  fi  debba 
Digiunar  per  tre  giorni.     Ter,     Digiunare} 

Chi 
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chi  lo  mandò  yl*offeri4Ì.     TaL     Verìtofoì 
E*  fi  ha  a  digiunare^  e  7  mio  Vadrone 
(Come  quello  che  è  tutto  chiefotaflicoy 
Terfhrci  an.in^ar  tempo)  cominciò 
C^àfono  più  di  fci  mcft.     Ter,     ^4fua  pofla. 
Torniamo  al  fatto  i  acciò  che  e'  non  par  effe , 
Ch'io  yirolelfi  far  fard  y  io  ho  intelo 
J)el parentado,  che gN  fatto;  ilvoflro 
Brasìo  me  l'ha  detto,     Grif,     Erafloì     Ter,  Sì^ 
Tra  lui,  e  la  figliuola  di  Meficre 
Cofianyo ,     Grifi     T erito foì  à  dirti  il  vero, 
lo  mi  confffb  vna  volta^  e  non  più 
Ter  anno;  e  fé  tu  fai  difiegnofopra 
Del  fatto  mio,  per  empierla  valigia  , 
Disfallo,     TaL     Si  ben  fai,  ch'in  cafa  nofira, 
La  madia  è  vota')  eH  harilfà  querciuola, 
'H^  ^tlloggia  à  difcrcT^on  di  queflo  mefe 
Lo  Jpedalnoflro.     Grifi     Io  ho  alloggiato  troppe , 
Che  ho  hauuto  qui  in  villa  (col  mal' anno 
%Alle  guerre,  &  a  chi  ce  le  conduce) 
Lefquadre  de'  foldati^  le  quai  m*  hanno 
Difertato  ogni  cofa\  sì  che  cerca 
^  tiiapojìapur  d'altro  alloggiamento  » 
Che  io  non  fono  per  te,  né  tu  fai  punto 
Tel  fatto  mio .    Ter,     Si,  mi  manca  in  corte^ 
0  colà,  a  trattener  quel  nobilgiouane 
Terfitano,     Tal,     Che,vifìviue  àmaccaì 
Ver*  Efen^a  quello  non  mi  mcincan  mai 

De  gì' alt»  i  lati.     TaL     Dice  il  vero;  ìlfitme^ 
E  la  Tifcma  sfanno  a  bocca  aperta 
Tcra/pettarlo;  ma  e*  morria  nell'acqua  > 
JE  vuol  morir  nel  vino  j  ò  nella  canapa . 

Ter.  Idtf' 
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Ver.  "Mefjer  Goflan:2^o ,  che  dà  moglie  al  vojlrd 
FiglmoL  m'ha  caparrato,  eh' io  gli  comperi 
Le  robe  pel  conuitOyper  rijpetto  ; 

eh  'ejfendoci  le  corti,  e  genti  d'armi , 
Che  maìigiantutteftìi^a  difcreT^ionCy 
Qms'apparecchiavna  careflia grande . 

Grif.  Commodità,  che  ci  danfempre  i  noflri 
Gouernatori,  che  dan  l'orma  a*  Topi. 

Ver.  E'fipenfn  anco,  che  e' s'habbia  alloggiare 
Soldati  per  le  e  afe.     Crif.     alloggiar  pofinù 
Tutti  alle  forche.     Val.     Vadron,non  lo  dite. 
Che  voi  non  fujjì  appuntato.  Ver.     0,  io  nonfotf 
I{eferendario,fai,  del  criminale . 

Val.  Lo  credoy  ma  fi  fa  per  carità^ 
Eper  parere  de  gì' Ujf cotonati 
Di  chi  gouerna.      Ver.      Io  non  ti  vò  rij^ondere; 
7^U  tornando  d  voi,  duo,  ctje  volendo, 

10  amma^-^eròduc  tordi  à  vnapaliottoU  • 
Val.  Togliete  sùpadron  quella  nel  mu/o. 

Ver.  Ecifardcman:^o,coynperjn'io 

Ingrofio.     Tal,      ihieflograjfovorriafare 

11  ciuan'^odimona  Cwndolina, 
Che  da  uà  tre  gaUinc  nere  grandi. 
Ver  hauerne  due  nane,  e  cappellute^ 
Verch'eron  bri^'s^oUate.     Grif     Coft  sia . 

10  ha  chi  miprouuede.     Ver.     E' fi  può  fare 

11  male  à  for^^a,  e  nomi  bene.     Val.     ràfano, 
n,  che  trippon,  me/fere.   Grif  Gì' haueuail  tordo. 

Tal.    /,  e  dtgtouedì .     Grif     E  quello  fiocco 
Di  Golìani^o,  che  va  a  bandirla  cofa, 
Vrima  che  la  fta  fatta.     Val.     ^'  bandi  s'vfa 
Benfarcifft.     Gnf     Dolerne}  che  hàp  aura 

Di 
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Di  non  ejjerà  bora  a /pender;  corra.         * 
Ti^à  che  genti  fon  quelle.     Tal,     Treti^Vreti. 
Crif,  Vienne  y  ch'io  vò  trouar  Goftani^o.  TaL  £'  non  la 
Tuo  mandar giày  btfogna,  che'  la  vomiti. 

SCENA     QJ/  I  N  T  A, 

EufebioVicepacriarca  ,  Feliciano  ,  e 
Maisimo  Saceidori. 

Euf*  f^  l  "è  ver,  che  noi  douiam  tener  per  fermo  ,. 

vJT  che  Dio  con  l'infinita  prouiden^a 

Couerni  ilti4tto\  onde  ci  douerremmo 

Contentare  di  ciò y  ch'egli  ci  manda  \ 

Islpndimeno  la  noftra  carne  inferma 

!2V(e*  trauagli  vuol  fare  il  corfo  fuo  ; 

Terò  fi  diiol  non  fai  de'  proprij  danni, 

2ia  quando  fente,  che  l'huom  buono  ^  e  giù  fio 

E  à  torto  battuto*     Fel.     E' non  ha  dubbie 

(Tdonfignore)  che  i  noflri  primi  moti 

ISlpnfono  in  nojìra  podeflà,  ma  la 

Ragione  dee  tenere  il  freno  in  mano» 

Ter  che  (  ft  come  dice  anco  il  Filofofo) 

Dalie  cofe  improuifefi  conofce 

L 'educazione,  e  Ihabito»     Maf.     Che  ci  è  f 
£uf.  E  venuto  vn  Chriflian  di  verfo  Sufa 

Scappato  da  que'  Barbari,  per  opera 

DeWefercito  noHrOj  il  quale  t  fiato 

Schiauo  lai  doue  è  l  nojiro  Tatriarca^ 

e  riferì f  e,  e  he  quell'empio  cane 

DiCofdroa.fentita  la  rouina 

Itegli  ejer  citi fuoi,  fece  quelfanto 

Vecchio 
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Vecchio  noflro  Tallor  mettere  àguift 

D'^finOi  ò  Bucjy  agir  are  vn  Mulino, 

l^iido  dal  mei^  in  su,  e  con  gli  sìimoli 

Lo  fa  da  certi  fcelsrati  pugnere  ; 

Tal  ch^egli  èfcmpre  tutto  [angue,  e  che 

In  tanta  auueYfttàringra'^ia  Dio  ; 

Onde  ejjì  tanto  pia  diuengon  crudi . 
FeL  Diagli  il  SignorfoYte^^i,  epa'^ien'^a  . 
^af.  SalloVimpcradorc^     Euf.     Losà^màche 

I{iparo  ci  può  fare  i  Com'egli  dice. 

Se  per  oro  io  potè! fi  liberarlo , 

E'  non  ft -mancherebbe.     FeL     Quibifogna 

Tr  egare  Dio,  che  gli  dia  vita,  &  a  '  nojìri 

Valor y  fi  che  e'  fi  (penga  queflo  mojìra 

Idolatra  crudele.  Ma  dehfeguite . 
£uf.  E'  s  intende,  cheSiroe  è  giàfcorfo 

{\otto  non  so  che  efcrcito  del  Tadre) 

Fino  alle  porte  di  Sufa^  Città , 

Douc  sia  Cofdra-t  e  da  poche  cofette  9 

Che  s  hanno  hauute  à  combattere  in  fuori , 

Il  tutto  cede  d'accordo,  e  s'ajpetta 

Di)  or  a  in  hora  laprefa  delia  terra  ; 

Terò  m'ha  fatto  ricordare  il  noflro 

Cefar,  che  non  ceffam  dall' or  a'^ione, 

€  da'  digiuni,  e  confortiamo  i  popoli 

^  far  lo  flejjo.     Maf     D io  gli  doni  rifa, 

€t  ejfaudifca  lafua  diuo-^ione, 

Terche  (infra gì' altri  noflri  beni)  queflo  vn$ 

Si  può  dircertOi  che  flabengr andiamo , 

Che  Dio  cl)à  dato  vn  Vrincipe,  del  quale 

(E  già  gran  tempo)  non  fu  il  più  cattolico; 

BftfuoteJperAYy  c'hauendo  vita, 

B  SiU 
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Egli  hahbta  àfhrgran  commodi  alla  Chiefa 
Muf  Leuiamoci  di  Hradciy  perche  quanto 
Si  lafcian  Vieti  veder  li  rioflri  pari. 
Tanto  fon  pià'n  venera\ionj  al  popolo, 

ATTO  SECONDO 

SCENA     PRIMA. 


Erafto  giouane ,  e  Ofin  Tuo  familiare . 

Sra.   fl^j^Ti  r"     ,!n°°?!l  Vuoi ,  ch'io  dica  di  tot  moglitì 

Oft.     Voglio , 
Terche'  non  e* è  altro  modo  piÀ  ^ 
fucile,  '  "^ 

Da  farlo  vfcire .      Era*     Ok 
quello  delle  carceri, 
Chehabhiam  trottato  poco  fa  vn  amico. 
Che  ci  farai  feruitio,  e  io  mi  fon  finto 
Suo  debìtor  di  cinquanta  ducati  f 
Oft»  T{agnino  lo  fa  facile;  ma  io 

TVfow  ci  ho  (vedete)  vnafperan^^a  almondo  ; 
Vera  che  vofìro  Taire  {io  lo  conofco, 
evoiloconofcete)  lafcierehbe 
Trima  crepar^  non  che  voi,  fé  medefmo 
Di  stento^  che  pagar  d 'accordo  vnfoldo  ; 
Vero  bifogna  vfar  fé  co  l'inganno , 
0  sìrignerlo  cosìy  che  gì  'h  abbia  àfare 
Terforr^ayQfìi  tirarlo  confperan\a 
D'vtile  grande  ;  comefaria  quefio 
Del  parentado»  rifletto  alla  dote , 

16 
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Et  al!  4  r  edita,  che  fé  ne  Jpera  ; 
Si  che  protiiamo  ogni  cojuj  e  chi  vieue, 
Veng.i,  e  s'anco  vemjfer  tutte  à  due  , 
Tutte  à  due  fi  piglino  i  che' ibi  fogno 
Vojlro  è  di  forte  t^le,  ch'vn  Maggio  filo 
(Efia  fefco  àfuo  mò)  non  può  tngraJJ.iYui . 
e  quanto  d  quella  delle  giuict  f{agnma 
GHjà  parlato,  e  mhà  detto,  che  ft  può 
F -ir- fenici  fanti  fondamento  alcuno. 
Che  gì' e  vn  batter  l'acqua  nel  mortaio , 
E  da  non  riufire,fe  non  poi  forfè 
Culi  Parentado  fiij]  e  fermo,  quanto 
Sta  per  ri  (petto  del  cojiftnfo  vostro  ; 
Si  che'  bijogna  darlo,     tra.     S  s'io  nonpoffo 
Mantenere  dipoi  la  mia  parola  ? 
[}i  cofa  nafte  cofa^  aljin  del  giuoco 
yoi potrejìifir peggio ^  il  Padre  è  ricco  > 
E  7iobUe;  ò perche  uun [t potrebbe 
Lo  SI  da  burUy  conuertire  m  vero  ? 
yoiftate  in  vna  età ,  che  la  potete 
Fugg^^  p  er  poco;  e  fi  b  en  l  .luari-^^ja 
Del  f^ecchio  VI  ritiene,  egli  è  (Japete) 
^lle  ventitre  hrre^facciaui  alpeggio 
Che' può  i  duuhiiii  ò  più,  vi  tienUfuoccro 
In  tioT^^e^  e  in  rio^^olme  a  e  afa  fu  a  , 
Che  gl'hà  qitefìa  figliuola  fola .     Era,     Tu 
7\[onJai  (à  quel  eh  io  veggio)  come  Hanno 
Le  cefi  inie  con  quelle  donne,  quali 
TuproHHcdi,   Ofi.  T^onio,    Era,    lotelvòdire, 
Ma  tieni  in  te.     Ofi*     S'io  fon  ponevo  di 
Facultadejofon  ricco  affai  di  fede  ; 
Equant'iovaglio,  éyo/iro.    Era,    lo  ti  ringrazio. 

B      z  Tu 


to  urrà 

Tu  fai,  chùffon  quattranni  (non  potendo 
I{eggerpià  con  mio  Tadre)  io  me  n'andai 
(Lafciato  qua  Lifandro  mio  fratello^ 
In  verfo  Damiata ,  per  pajfare 
Tià  adentro  nell'Egitto^  ouera  guerra. 
Ter  non  ci  tornar  mai  viuente  il  vecchio, 

Ofi»   E  neportafli  que*  danar,  cheferno. 

Che  per  ri  fargli j  il  vecchio  ancor  digiuna» 

Mra,  7yla  là  vicino  a  Larijfx  città , 

M abbattei  à  forte  in  vn,  ch'andaua  anch'egU 
In  verfo  Damiata^  e  accompagnandoci 
(Come  ftfàper  viaggio)  il  trouai 
llpiùgentiley  e  più  garbato giouane  , 
Che  tu  tipo/fa  immaginare  •>  onifio 
Feci  vnafr-atellanT^a  tal,  che  giunto 
In  Damiata j  mi  conuenne  andare 
%Afcaualcare  acafafua^  e  sìarui 
alquanti  giorni  y  infino  à  che  per  opera 
Di  lui,  entrai  in  guarnigion  di  quella 
Città,  doue  mi  sìetti  volentieri 
Ter  amorfuo;  e  non  pajjaua giorno, 
Che  non  fujfimo  infteme,  e  ci  vmeuamo 
Contenti,  fé  la  forte  nonfaceua 
xAuuenirqueljch'auuenne,    Oft.   In  queflo  mondo 
Li  contenti  fon  radi,  e'  dolor  jf  elfi . 

£r4#  Vn  giorno^  eh  'egli,  ed  io  vfcimmo  fuori 
Di  Damiata  per  diporto  foli. 
Fummo  affrontati,  e  meffi  in  m€7{'{0  da 
Dieci,  ò  dodici  armati,     Ofu     Che  genti  erano  i 

Era,  Vno,  con  chlo  haueuo  allhor  quiftione , 
Che  veggendoci  vfcir,fece  quadriglia  , 
S  CI  affrontò,  e  fé  jipi  non  era 

(Che 
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(Che  così  fi  chiamaua  il  mio  compagno) 

Io  non  tornano  in  Dannata  vitto  ; 

Ter  eh' egli  coraggiofamente  entrando 

Klel  me'^o  della  mifchia,  mi  leuò 

La  furia  in  parte  da  dojjo,  e  reflando 

Glauiierfarij  tre  morti ,  e  fei  feriti , 

Se  ne  fuggirò  in  rotta.     Ofu     E  anco  i pifferi 

Di  Montagna  van,  dicon^per  fonare , 

JE  fon  fonati.     Era,     ^himè,cheellafà 

Vittoria  fanguinofay  che  reflammo 

^mbi  feritile  grani.     Oft»     Everifimile 

Contrà  tanti  vi  bifognaua  hauere 

La  fatagion  d'^cchille.     Era.     Et  ambi  fummè 
Tortati  in  cafa  d'^pi,  egli  in  tre  giorni 
Tuorli  edHo  hebbi  che  far'  affai . 
Ofi,   Egli  hebbe  del  ben  far  premio  non  degno  • 
Era*  Io  non  me  ne  ricordo  maij  che  le 
Lagrime  non  ne  venghino,  e  non  §lia 
Tdal  tuttofi  dìi  io  ho  pur  a  '  miei  giorni 
Tratichi  molti,  e  mai  conobbi  vn'huomo 
Tiu  compito,  che  ^piy  in  ognicofa , 
7<[obiley  bello,  valorofo,  affabile y 
Firtuofo,  in  effetto  raro,     Ofi.     ^Ipouero 
Ciouane  l'amiciT^ia  voflra  cara 
Cofìò  ;  com'era  eificultofo  ^ 
Ira*  ^llhor  non  già,  ma  dimmi,  mentre,  e*  viffe  , 
Qu.elpoco^  ch'egli hauea  (ch'era  pochi ffimo) 
Ter  che  vnfuo  fratello  l'hauea  affatto 
Ter  certa  lite  rouinato,     Ofi,     S  viue  ì 
Era»  d'andò  via,  né  mai  feppcr  di  luinuoue; 
Onde  e*  tengon,  che  e'fuffe da  nimici 
CodiatOy  e  morto,  ò  sì,fu  quefle guerre 
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Sia  capitato  nule.     Ojì.     E  cofa  facile  ; 
Clic  chi  è  vino,  talhorjifìfentire, 
Doue  ch'efia.     Era.     Bafia,  che  quel  poco , 
Che  Api  baucnas  era  mio-,  comefuo . 
0//,    sì  fatti  amia  fon  più  rari  affai , 

Che  i  Comi  bianchi.    Era      SÌ»  venendo  à  morte. 
Ver  eh- egli  haueua  in  e  afa  rnaforella  , 
€*  mi  pregò,  ch'io  la  doitefji  battere 
(Come  nobile,  e  cofa  à  lui  carijfima , 
£t  a  quor)fempre  per  raccomandata  ; 
Ond  'io  per  dimojirarmi  r  learde  noie 
De'  benefi^i^  ricemtti,  preft 
(frinendo  ancora  lui)  quella  per  moglie  ; 
Il  che  lo  fé  (dirò)  morir  contento . 
0/J.    Lo  credacene  godio.     In  fatti  yn' ani  ;m 
Gentil  non  sa  patir  d'ejfer  mai  vinto 
Di  cortcfia.     Era.     Cosi  mi  siano  quiui, 
(Che  la  lite  finì  ben  toftoy  effendo 
Enfiato  morto  l  auucrfirio  in  quello 
Conflitto)  e  miviuea  quietaìncnte  ; 
Terch  i  parenti  d'Api  mi  vedemmo 
(Ver  dirne  il  vero)  mcdto  volentieri, 
S  confumatio  quel  pò  co  che  v'era, 
T^on  mi  bafìando  lo  sìipenlio,  e  slam 
Sa  la  IperanT^a  di  qua.  promettendomi , 
Cbe*l  vecchio  hancffe  à  morir  qualche  volta  • 
Oft.    Haitem  detto  lor  forfè y  che  qui 

Erau Ite  gran  ricco}     Era.     ConofceuonQ 
Certi  parenti  fìtoi  mio  Tadre.     Ofi.     BenCé 
Era.  la  tanto  ilnoflro  Impcradorféfare 
Ojfì  genti  per  la  volta  dellaTerfta, 
Onde  Lifandro  mio  fratello,  com'io, 

(Dalia 
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(Dalla  beflialitd  di  mftro  Tadre 
Finto)  toccò  danari^  &  andò  via , 
E  trouandoft  in  quelCafpra  battaglia , 
Che  fi  fece  in  ftil  fiume  del  Sarone, 
Vi  morii  crediamnoiy  da  poi  che  mai 
Da  indi  in  qua  fé  n'è  faputo  nulla  •-, 
Il  che  dette  fi  gran  trauaglio  al  vecchio. 
Che i ammalò y  e  credendo  morire , 
(Sapencio,com'io  ero  m  Damiata) 
Mandò  p er  me^  &  io  tornai,  lafciando 
^  mogliemaye  alla  Madre  fua,  che  quanto 
Trima  vendeffin  tutto  ciò,  che  haueuonoy 

E  ne  venifsin  qua,  doue  non  diffi 

^  nejjìmo  d  hauer  là,  moglie,  acciò  che 

Il  vecchio,  che  hramaua  roba,  e  dote. 

Crucciato  non  facejje  qualche  imbroglio 

7{el  teflamentOy  onci  io  fufii  legato 

Come  le  Scimie;  e  don  io  mi  credetti. 

Che'  doucjji  ire  à  parlare  a  vHato, 

E' guarì,  e  fé  pace  con  la  morte , 

S  patto,  credo,  non  Vammai^T^mai  • 

Eh,  la  non  vfa  mantenere  i patti; 

E'  non  h  aura  già  lui'l  cintolin  rojfo  • 
►  Spur  lo  credo .  Venute  le  donne- 

(Coìnetufai)  io  hebbi  à  tor  lor  cafi , 

^n7^  pur  la  togliefii  tu,  il  qual  mi 

Sei  (Ofìri  nno )  sìato  fratello , 

1S[onfol  di  latte,  come  tu  mifei , 

Ma  d'affetto ,  e  d'amore  ;  che  benedetta 
Sia  tua  madre,  la  qual  non  fol  mi  dette 
La  vita ,  dando  il  latte;  ma  facendo 
Teychcm'aiutifcmpreinognicofa.y 
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Et  in  (juefla  vie  più.  che  come  haurei 
lo  fatto i  [e  non  fufje  siata  la 
Grande  amoreuolc':^\a  tua,  fratello  ? 

Oft,    Tadron  miot  voi  mi  fate  ingiuria  con  le        ■ 
Tdolte  cortefte  voflre;  io  hòfatto^  efò , 
€  farò,  epervoiy  e  per  loro  anco y  ^ 

Quel  eh' io  potrai  e  mene  sformerò  ;  - 

Terò^  che  ejfendo  chilefonoy  e  intefi  ì 

Haii endOi  eh ifu  .Ap  i,  e  la  virtù  ^  y 

Di  tutti  loro,  e  la  nobiltà  ancora  ^ 
Son  lorfchiauo  in  catena^  mal  male  è  , 
Ch^io  pojfopocoy  ò  ecco  voflro  Tadre, 

Era»  Vatti  con  Dio,  ch'io  voglio  ejferefeco  •  i 

SCENA     SECONDA. 

Grifogono,  8c  Erafto  • 

Crif  ^  L'ha  tanta  voglia ,  ilhuon*huom  di  moflrarci, 
vJ  Che  fa  conto  di  noi.  Era,  Buon  dì  mio  Vadrei 
Crif  0  erafloj  ben  fai,  eh*  il  tuo  Goflan^o, 
Era,  Mio  che}     Grif     Suocero,  ha  tanta  voglia  di 
Gettar  via  ilfuo,  chefcn^a  ajpettar,  che 
La  fritta  ftfofcriua,  e'ddgidrordinc 
Ter  i  conuitii  come  quel  chepenft. 
Che  s'habbia  à  dare  à  mangiar  ciò,  che  e  V> 
^chi  ptffa  per  via  ;  e  non  confiderà , 
Che  temporaifon  quelli  ;  hoggi  hifogna 
Tenerci  cappon  dentro,  e  gl'agli  fuor  a  , 
EflarfottOy  efudare  ;  che  e' fi  ragiona  , 
Che  noi  fiiam  male,  e  chefiamper  ^iar  peggio  • 
2ià  io  gì' ho  canfato  vn  ye^ro ,  e  vua  computa 

In 
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In  mò,  che  douerrà  hauermi  intefo  • 
Ch'io  non  ho  di  bijognojh'fi  hauejfi 
^por  (come' fi  dubita;  taglioni , 
D'eJJere  in  fu  la  liftra  capo  d'^fino  • 
Era,  Voi,  e  luifarcfii  ma  medaglia^ 

i)uaLehaurehbe  il  rouefciopiu  contrario 
u4L  rittOy  che  non  è  il  bianco,  alnero  ; 
Eglijplendido^  e  largo,  e  voi  più  mifero  , 
Che  La  miferia  i  egli  vorrebbe  i  quocht , 
e  noi  habbiamo  i  birri.     Crif,     Di  chi  colpa  ^ 
Sonci per  conto  mio^     Era.     Ter  conto  voflro 
Ci  fono.  Grif»  O^ioThocaro^  Era,  Chenonvolcti 
Darmi  (com'io  v'ho  chiejìo  cento  volte) 
Vnaprouifion  di  tanto  il  me  fé. 
Ci)  IO  mipojfa  vejìirey  e  trattenermi . 
Crif  La  non  ti  bajìeria  da  Capitano , 
Chela  vorreftii  come  Colonnello  ; 
Openfa  a  birri ,  quando  tu  fa  il  debito , 
Enonv'harai  a  penfar  poi  al  pagarlo  , 
Era^  T^oi  ritorniam  Jopra  quelle  medefime» 
€rif.  ripigliare,  e'  ci  par' andare  ànoi^\e ^ 
ri  pagar  poi  a  vn  mortorio,  s'io 
T'ho  affegnato  ogni  mefe  duefiorini^ 
Chevorreftì  ì  del  tempo  tuo,  logChaueu^ 
kA  fatica  in  vnanno.  'Ma  ognvno 
Vuol  far  del  Duca,  e  dell' Imperadore  ) 
Chevoleui?     Sra,     Che  voi,  fen-^a  chiamarmi 
Qua,  m'haueffì  lafciato  in  Damiata . 
9rif  0,  il  peccato  d^damo.  In  Damiate 
Si  Icgauon  le  viti  à  pali  di  cacio 
Con  le  falfìccie  ',  io  veggo  ben,  che  tu 
'i^hai  arrecato  lUuan^  del  Cibacca  » 

Ch'i 
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Ch'àcapod\iivio  anaw^atialipiedi 
Fuora  del  letto.     Era,     Io'/ionvòdi}}tttarU 
Con  voi,  dianueU  vinta;  non  potendo 
Star  qui,  io  so  la  via  e'I  modo  ancora , 
Da  viuer  fuor  di  quà^  efen:{a  voflra 
TroHuifione,  che  e'  fileua  il  Sole 
Ter  tutto»  Grif.  €h  ceruellinOyVn  tratto  auue\\ati 
^  far  col  poco,     hra.     Mi  ci  hàKeteaune"^^ 
Voi  à  difpetio  mio  ma  io  non  vc^io , 
Che  vote  habhiate  aiiue'^^j^r  la  mia  Moglie» 
Stateui  in  cafa  mefcbino,  ejpilorciOf 
Quanto  vi  pare,  e  quand'io  non  vorrò 
Giucarpià,  io  darò  neltatioliere, 
eh  'io  voglio  poter  dir,  pouero  a  me , 
S  non  poucri  à  noi-,  e  rijolueteui , 
Ch'incaft  sìandojoli,  io  patirò 
Diftarui.  G.  E  quanto  viflaiì  £.  Voco.eho  animo 
Bi  flarui  ìnanco.     Grif.     Bene  sìa,  far  male, 
Bpromettcr  di  far  peggio y  ahi  Erafìoy 
Che  vuol  far  e  il  0  tgnore,  il  largo  y  cH  magno  > 
E  in  fì4  ch'ajfegnamentof  ò .  pur  beato , 
Chiofjn  vino-  enyn  f'/no  ancor  barbogio; 
E  ci)  ancor  tengo  il  rornaiuolo  in  mano  • 
Era.  Voijtate  in  cafa  voflra  Imperadore  ; 
Si  che  guidate  purea  vojìro  modo 
Dentro  a  quell'vfio  ;  ma  fuora  io  voglio  efferci 
Teripnoy  e  voglio  poter  comparire 
(S  del  certo)  honoreiiol  da  mopari , 
E  [pendafi  che  vuole»     Grif.     Vonete  rcna^ 
Che  lo  Jparna:(7^a  armeggia,  ehpa^^erelio  . 
JEra.  E  rouini  anco  il  cielo;  io  non  gli  giuoco, 

7s(e/3  dell'altre  Jpefe.     Crif.     E  chi  lo  sa  ? 

Era.  S'ic 


s  E  e  0  'yi  D  0 .  ty 

ira»  s'io  non  b:iuYÒ  da  'voi,  da  poter  farUi 
Sconficcherò^  farò  debiti,  e  imbrogli , 
S  (^ni  co  fa,  da  tor  mai  quel  d'altri 
in  fuori,  ò  da  far  cofa,  che  non  fta 
Degna  di  gentil* hm.n  par  mìo  dljonorc  * 
Cnf  Debiti,  efero  e  chi  farai  ?  e'  mi  pare  ^ 
Che  tu  babbi  di  già  auan-s^tto  tempo  ; 
B  elle  crcan-^c  sì ,  da  gentil  Imo  mini , 
Vn  orecchio  al  fcnfale,  e  l'altro  al  birro; 
E  CI  b afta  poi  far,  come  la  chiocciola, 
Ura*   lofoperfaruihonore.     Grif     TalehonoYt 
Hai'binoi miei  nimici,  Erasìo  fauio , 
Sai  tu,  come  la  va  ^  chi  imbratta,  Jpa^'^i , 
E  chipifeia,  rafciughi  ;  io  non  ci  voglio 
Tunto  pctìfare,  e  vadane,  che  vuole  ; 
Efc  tu  andrai  alla  guerra,  pa7;j  e  nT^a , 
E' vi  andò  anco  quell'altro,  e  toccogli 
^  moYifnimafoffa;  e'  potria  il  ftmile 
Toccar  à  te,  che  tu  non  fei  fatato. 
Ch'io  fappia,  più  di  lui;  e  fé  tu  crepi  % 
Isipn  parrà,  che  ci  fta  manco  perfona  ; 
Ch'alia  fine  io  non  ho  de*  fitti  vofìri 
Tanti  contenti,^  eh* io  mi  ftraccigrocchié 
Ida  va  pur  là,  che'  vi  fi  dalpan  vnto  , 
E' tordi  cotti,  e'ifaftcciuolcon  effi . 
Et  allap/n  del  giuoco  e's'hà  a  conchiudere  j 
Cbloho  h  alter  folamente  ildijpiacere, 
U  voi  il  di/piacere ,  e  7  danno,  ò  che  bell'arte 
Morir  come  le  bcjìie  ?     Era-     ^nT^ifi  muore 
Da  valorofo,  e  nobile;  e  beato 
Lifandro      Grif     Otisò  dire,  che  la  fa  vnd 
Beatitudine  delle  buone,  e  vere  * 

£ra*  è^nok 
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tra,  £'  non  morì  però  per  le  prigioni , 

Come  cercate,  chegtauumga  à  me, 
Crìf.  Tarole  ajfai,  io  reggo ^  chefeifciolto , 
S  vaipertuttOy  e  molto  bene  in  ordine. 
"Era.  Ss^  io  fono,  e  s'io  rò^  io  rò  per  mera 
Cortefia  di  chi  w'ba  creduto  e  gli  ho 
TrorneJJò  di  tornare  ancora  in  carcere  ; 
€  fé  Vorrete,  cWiopenft  à  qual  co  fa 
Circa  del  par entadoy  voi  farete, 
eh  'io  cipoffapenfare,  e  eh* io  non  hahhia 
,A  dar  lafrecciaj  e'iti'^  ogni  dì  alfuocero . 
^  Dio.  Grif  sfolta.  Era,  Io  non  voglio  mancare 
Della  parolamia*     Grif.     Della  parolai 
Credo,  che  tu  vorrai  tornare  in  carcere  ì 
Era,  Senandaffelatejìa,     Grif,    ^ folta  me  y 

Coni  hai  tu  fatto  à  far  cotanto  debito  i 
Era,  0  cofe  lunghe,  il  far  debito  è  facile  , 

Quando  e'  fi  troua  chi  ti  voglia  credere* 
Crif,  Io  ne  vòf duellare  in  ogni  modo 

Su  al  Gouernator,  che  ci  ripari  • 
Era,  Il  riparare  a  '  debiti,  e  pagargli  ; 
Vero  ch'egli  flan  là  per  far  ragione 
»A  chi  ha  hauere,     Grif     €  io  l'intendo  anch */•> 
Che  hoz  ^i  dì  ogni  cofa  è  bottega  • 
?da  fé  e' non  baflcrà  à  lui,  io  andrò 
,^1  padrone  y  e  dorrommene,  ò  che  Diauoh 
€ queflo^  che  ci  voglin  mangiar  vini , 
Quesìi  ribaldi,  che  danno  gli  fcrocchi  i 
Era,  S  vi  manca  coteflo  a  faruifcorgcre, 
Crif,  sfolta,  afcolta,  Sraflo,  &  egli  in  là  • 
Infatti  chi  nhà  vno,  non  ha  neffuno  ; 
S  mi  bi fogna,  ò  voglia  il  mondo,  ò  nò, 

Lafiiarml 
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Lafciarmi  da  colini  por  pie  col  :^occolo, 

E  inghiottir  que[ia  pinola^  altrimenti 

E'nevàvia,  e' l parentado  à  monte, 

Sfe  ben  ci  trouiamo  in  certi  tempii 

Che  e'  ci  bifogneria  fcemar  le  [pefe^ 

€t  afjbcciar  ad  altri,  chi  hai  in  cafa  , 

iSlondimeno  io  lo  bramo,  e  lo  defidero 

Ter  quella  tanta  roba,  c'hàfuo  Tadrc , 

Chà  a  ejjer  tutta  di  lei  ;  oltre  a  che 

S'io  ordinerò  in  e  afa  alla  leggiera  , 

//  Vadre,  eh' è  auue:^o  d  far  banchetti  f 

€  tauolacciojfe  la  terra  Lì, 

Evi  terra  ancora  ti  mìo  figliuolo  , 

Onde,  ch'ione  verrò à  rìfparmiare 

Ter  tutti  i  ver  fi,  e  guardSanco  al  non  mi 

Inuitar,  ch'io  non  mi  farò  ftracciare 

I  panni  ;  pure  in  tanto,  e'  mi  bifogna 

Fare  vno  sborfo,  che  coflui  non  è 

Ter  dir  di  sU  sio  non  pago  ifuoi  debiti  ; 

E  falterd  al  primo  in  fu  lo  fgherro,  ^ 

E  in  fui  'ir  via;  che  quefli  tamburetti 

Ter  la  Città,  fan  che  gli  Jpadaccini 

^l\an  tutti  la  crefla.  ò,  noi  fiamhoggi 

Tur  in  vn  maltemporalaccio;  io  mi 

Bicordo  già,  ch'io  ero  grande  grande, 

Com'iofon'ljora,  e  che  mio  Vadre.  TUà  ' 

Chi  haueffi  rifpetto  hora  à  fuo  Ta  dre , 

^aria  tenuto  ynfautoccioj  vn  balordo . 
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SCENA    TERZA, 
Semeij  e  Grifogono. 

Sem*  "V    1  EJfer  Grifogono^  G.Cbi  mi  chiamai  S,  lofon^ 
JV^l    II  Vr  e  fidente  maggior  delle  carceri 
Di  Cefare  inuittijjimon     Grif.     Oimè» 
Quefìi  Mimflri  per  far  ogni  cofa 
Cafo  di  sialo,  ti  danno  di  Cefire , 
E  del  Trenape  (empreper  la  tefìa. 

Sem»  Come  dite  y 01^     Grif     Dicorn  orazione y 
Ch'io  yfofeinprCi  cbvn  ricorda  Cefare^ 
Terlafalutefiia.     Sem.     'Mtpiacejcobligo 
Di  hiionjhddìto  il  furio ,  e  voler  bene 
^l  [ho  S  ignare,     Grif,     Dite,  che  volete 
Da  me.  Bargello  f     Sem,     ^uuertitey ch'io  bi 
Ffi^io  taly  cìPio  comando  a  Bargelli , 

Crìf  Bey  chi  non  sa,  non  sày  io  non  fon  pratica 
Ter  le  corti,  ne  curo  praticarui  ; 
'Però  (lafciando  andarle  cirimonie} 
Che  ini  s  auuengon proprio ^  come  alCorfo , 
Che  volete  da  mei     S  em,     Hierfera  fu , 
Confcgnato  colà  a'  miei  miniflri 
Dalla  famiglia  vn  figlimi  voftro,  il  quale  ■ 
Lo  chiamano  il  signor' 8rasìo      Grif.     Si 
il  Signore  Pana.     òem.     Ter  vn  pòdi  debitoi'^' 

Grif,  Che  vuol  dir  confcgnato^    Sem,    .  f^uol  dir  mcjfo 
ISlmia prigione  là.     Grif,     Come  dir  prefo, 

Sem,  appunto  appunto  Signorsì.     Grif.     Tencteui 
Quel  S  ignor  sì  per  voi,  che  comandate  i 
eh  'à  me  baftena  fol  mi  fujfe  dato' 

Del 
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I         Del  tu,  e  fatto  più  tojìo  del  voi , 

\Um.  S'vf.icoft.     Grif     S'vfin deW altre cofe , 

I        Che  fon  malfatte,  chi  lo  fé  pigliare  > 

^em.  vno  à  chi  e  dcbhe,     Grif     Credo  ben  mnfuffs 
Vriy  che doueffe  à  lui.  *' ^  e' lo  douettc 
^Accordar,  poi  che  gì' e,  a  adeffo  qui 
^  parlar  meco,     Sem.     E' va  Coprala  fede . 

Qrif  Mal  pegno  hauete.  Sem.^pprefjoi  gentilh uomini 
Ella  Val  più  che  l'oro ..     Grif,     ^pn  ne  fate 
Incetta-  perche  voi  ci  fallirete . 

^em.  Le  perfine  da  bene  .     Grif.     Hanno  le  mani 
Telofe  nelle  palme;  deh  guardate, 
Quante  ce  ne  trouate.     Sem.  Trleffere.  Grif  Di 
E/]h' fatto  Tiieffef  io  m'hanrò  cura  ^ 
Vedete,  non  rejìare  il  Meffer  voi . 

Um.  T^on  dubito  di  CIÒ.  Grif  Totrchheilcafo 
Farui  dubitar*  egli.  Sem.  Io  ne  fon  certo  ,  -^ 
Che  non  a  mancherete.  Grifi  Si  al  chiaro  y  - 
Terch'iononvihòpromefiò.  Sem.  l^J e  vorrete, 
CheEraftomanchfànoi,  Grifi  ^luiUUficih; 
Io  so  quel,  ch'tofiarei-  quel  co  ei  farà  , 
Voi  lo  vedrete.     Sem.     Io  l  farò  ripigliare . 

ìrifi.  Se  hora  eh* e  '  lo  sa,  fi  laficia  giimicrel 

Suo  danno ^  Sem.  Vè,che.A;^iaribaldac  qu^fia^ 

'^rifi  OSignoYvfi'7;ialeyiofion tornato 
^  dietro,  YÌcordateui,fiapete, 
Che  io  non  vi  ho  promcffij  nulla  nuUa . 

m.  I^ulia  ti  refli  in  corpo  .'   Grifi     Hauete  in^efo  f 

Um.  Ho  intefo  .     Grifi     0,  che  non  e  V  vn  tePamone^ 
Dapotere.     Sevi.     Cie'l  Dianolo,  eh  ^  tene 
Torti,  auarone.     Grfi     Ture  io  negherò , 
Tantovdc ilmio  nò, quanto ilfiuo  sì, 

Sem.  Se 
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Sem.  Se  tu  non  hai  più  viuo  ajfegn amento  y 
Che  queflo,  Erafto,  da  cauar  danari , 
E' ti  fi  rimarrà  la  voglia,  e" l debito^ 

SCENA     Q_V  A  R  T  A  . 

Pericofo,  Pallottola,  e  Semel. 

Ver.  T?  Incafacomefgua^ii}  Tal,  Quando  e' pioueì 

JlL  lofguaT^x^^  ch'il  tetto  è  comvna  pergola. 
Ter.  0  Vienne  meco,  ch'io  va,  che  tu  faceta 

il  corpo  più  tirato,  ch'vn  tamburo . 
Val.  Io  ti  bacio  le  maniy  per  eh*  il  fondo 

Del  Tamburoyfi  tira  con  le  corde. 
Ver.  SH  tuo  fi  tirerà  co'  cappon  graffi . 

0  Signor  mio^  fanità,  e  danari 

E  dugento  ortolani ,  mafen^a  T^occoU» 

Eper  far  lo  f  paura  certi  draghi , 

Tutti  col  ceffo  roffòy  e  buona  fomma . 
Sem.  La  ti  va  bene,  ehi     Ter,     Che  volete  jireì 

Di  qua  a  dugent*  anni,  fé  per  forte 

Ts(oi  faren  viui,  ò  noi  far  en  bei  vecchi . 
Val.  Io  e  redo ,  eh* a  quel  tempo  varrà  tanto 

Ter  tei  buon  vino,  quanto  l'acquerello, 
Sem,  Chi  è  quefio  fintino}     Ter,     Vnferuitore 

Del  pili  liberal  huom  di  queflaterra , 
Sem,  Di  chi^     Ter.     Del  Tadre  di  M.Erasìo  , 
Sem,  0,  di  che  Mummia^     Tal.     Lo  ingiuriate  a  torto. 

Ter  eh  e  glie  largo  quafi  comvn  Gallo 

Di  dodici  anni.     Ter,     Deh  conta  Tallottola, 
Xjuì  à  Mcjfer  Semei  la  vita  voflra  , 
^ccià  e' io  file  eia  accettarnellelefine . 

Val.  Ci  è 
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d,  ere  slato  àdefco  dieci  volte  già; 

Tenfa  tu  bar  fé  e  né,     Sem.     lo  hòfentito , 

E  prouato ,  chegVè  d'vnauari^ia , 

Te/Jima»     Tal.     ISo ,  S  igmr  nò,  eli* è  ottima , 

Della  pia  fine ,  che  ft  troni  al  Mondo . 
r.  Daccene  vnrocchio  TaL  In  e  afa  noi  ftam  quattro 

Tra  beflie,  e  traperfone»    S  em.    0  tien '  ei  bejìia  f 
il.  Sgli  _,  ma  fchiaua ,  edio^  ftam  tre  bcftiaccie  > 

Erajìo  è  la  perfona  ,  e  già  folcitaui 

EJJer  la  difcre^ton  ,mdlé  hor  morta . 

Erafto  vi  sìa  poco,  a  tal  chefempre  , 

Vi  ci  trouiam  noi  tre  carogne  fole . 
m^  Come  così  Ipes' egli  à  comperare 

Té,  e  la  fchiaua ,  poi  che  gì' é  sì  mifero  i 
i.  Ci  redo  (in  malhora  noflra)  già 

Da  vn  fratello;  chegl'hauea,  fi  come 

E'redò  anco  quefta  bella  cafa , 

La  qual  non  li  può  vender  :  né  impegnare  » 

Che'l  teflamentogne  ne  prohibifce  \ 

Che  rhà  compianto  pia  di  mille  volte . 
r,  V  mi  marauigliauo  ben ,  che  e  zìi 

Steffe  in  cofi  horreml  cafamento . 
/,  £*  n'appigiona  anco  vnaparte .     Sem.     Seguita. 
L  Ci  ha  poi  tenuti  pel  marcio  btfogno , 

7^làe*ci  fa  ben  guadagnare  il  pane  " 

Truffato,  che  'mangiamo  ,  e  l'acqua  chiara . 
Per,  Deh  racconta  la  vita .     TaL     Effendo  bejìie  ^ 

ISlpn  ci pojfiam  doler ,  fé  e' ci  dà  iherba  > 

e  fé  ci  tkn  nella  sìalla  \  la  prima 
^  Cofa  che  fa,  per  rifpeth  de  gl'occhi  "^' 

Deboli,  e  non  ctccende  lume  mai . 
Um.  0  come  fate  ì     Tal.     SeruecilaLuna , 

C  Sem.  É 
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Sem.  €  quando  la  non  lucei    Tal-     0  qui  è  Vinàuflria  i 

1^01  ci  feruiamo  il  verno  d  vn  pochetto 

Di  lume  ,  che  ci  vien  d*vno  jpiraglio 

Di  cafa  d'vn  vicin  noflro ,  che  sìa 

Ogni  fera  per  fino  alle  fett'hore 

^  cucir ,  (perche gV è  [arto)  la  Hate 

Sgli  empievnfiafco  grande  jen'2;a  vcfla 

Di  lucciole^  e  l'appicca  al  palco  à  me:^a 

^Aria  così ,  e  fecondo  che  vanno 

Dimojìrandoci  il  cui  [coperto ,  fi 

Vede  lume ,  che  fendo  tante  infteme 

Sempre  qualcuna  fa  l'vfi'^io.     Sem»     0  intendo 

Ter  quello  y  eh' e  fi  chiama  il  vecchio  delle 

Lucciole,     Ver,    E  quando  poi  non  è  più  lucciole} 

Tal,  Ha  trouato  non  so  che  legno  fr acido , 
Che  fa  a  gran  caldi  l*eff£tto  medefmo  • 

Sem.  0  quejìa  è  la  più  feccafeccheria , 
Ch'io  fentifji  giamai  ;  ma  voi  douete 
»/f  ndare  à  letto  di  buon  hora .     Tal.     SÌ  ; 
Tre  fu  fa  al  buio  ha  da  filar  la  Fante 
kA  compito ,  e  tre  io ,  nan^i  che  noi 
Toffiamo  andare  a  contraffar  le  nejpole  ; 
SHvecchiocifoUecita  ,  e  l'annafpa  ; 
E  perche  non  dormiam,  et  fa  contare 
La  fattola  dell'Orco,     Ver.     El  piattopoi} 

Tal.  O'piatton  tanti  fatti,  Sem   Diche}  TaL  Ranni 
Vn  di  sìagno  >  che  fu  delLAuol  fuo , 
//  qual  fen'^t  fentir  mai  acqua  calda  , 
Seme  per  fa  rui  dentro  ogn  'otto  dì 
Vherba  da  Buoi ,  ò  l  imbratto  da  Torci  • 

Sem,  Deh Itpsiamo  in  malhor  fmil plebeo  . 
SÌ  tardi  Veritofo  i     Ter.     Io  fono  siato 

jtcafà 
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U  cafa  di  MeJJer  Go[ian:^o  >  e  à  Corte . 
Sem.  Chenuouec'é'^     Ter.     i\infrefcaftilmedefimOy 

Toflefilfiloyfo?io  intorno  à  Snf^  . 
Sem*  0  sì  cotcfta  é  hormai  nuuua  vecchia  . 
j  Ter.  Io  non  so  altro,  ch'io  non  ci  badai , 

Ter  che  e^  non  ragionauan  di  hoccolica  ; 

Edio  per  l^ ordinario  non  dò  orecchio 

^  quelle  cofe ,  che  Hruggono  il  corpo , 

7^1  a  foUmeìite  a  quelle  ^che'l  mantengono , 

Come  le  caue  de'  buon  vini  j  e  celerà . 

Bajìiui  Signor  mio ,  che  gì  é  da  fare 

Care':^\e  al  noflro  Trigion ,  che  e* potrà 

I\i  fiorarci ,  e  so  dir  di  buona  forte . 
Sem.  Tutto  y  va  vn  poco  per  ?,lcffer  Eraflo  , 

£  dì,  che  venga ,  che  noi  l'ajpcttiamo . 
Ter.  Torna  anco  tu  Vallottoìa .     TaL     0  non  fai , 

Che  tanto  è  buona  la  Tallottoletta , 

Guanto  la  corre  più  vicina  allecco  ì 
Sem.  Ecco  llmperadore.     Ter.     lo  voglio  andare 

^d  affettar  la  tauoU.     Sem.     io  ne  vengo 
Tofìo,  che  flap  affata  (fait)  la  Corte  . 

SCENA     CLV  I  xN  T  A. 

Eraclio  Imperadorc  con  gran  comiriiia. 

Arcadie  Gouernarore,  Siluio,  Guiiio, 

e  Faulro  Capuani,  e  S'einei . 

Era.  /^  F/ititunque  e'  ci  fi  a  auuifo,  chele  cofe 

V^      Di  Ter  fa  (la  Dio  graT^a)  pafjin  bene. 
Onde  potria  nonc'effcrdi  bifogno 
Di  piiifoldati^  nondimeno  ejfendofi 

C     i         Fatta 
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Fatta  la  imprefa  di  condur  quei ,  che  hieri 
Qui  arriuaron  di  Tonto ,  e  Bithinia , 
Di  Vanfilui ,  e  di  quei  luoghi  d'intorno , 
Sara  benfatto  il  trattenergli  alquanto 
Cosìfen':^a  dijporne,  infin,  che  venghino 
Di  là  più  chiari  auuifi  della  guerra  y 
Sdelprofperofin,  che  fé  ne^era , 
Hor  per  vedere  in  fatto ,  e  co' propri^  occhi 
Di  quante  ^  e  di  quai  genti  noipofflamo 
Far  capitale ,  hauendo  fatto  fender  e 
iS^e' prati  di  Cedron  fuor  della  porta 
Staman  le  Compagnie ,  eh  e  fono  Hate 
Ter  conmodo  di  noi  già  circa  vn  mefe 
alloggiate  ali  'intorno  per  le  ville , 
Le  voglian  tutte  infteme  rajfegnare  ; 
Et  ad  effetto  tale-andiamo  adeffo 
Là  fuori ,  doue  s'è  fatta  la  maffa  • 
e  talhor  forfè ,  per  ifcaricare 
Di  foldati  il  paefcyC  dar  fauore 
^Alle  cofe  colà  del  noflro  ^mico , 
Ci  potremmo  rifolucr  facilmente 
D*auuiar  qualche  Colonnel  di  tali 
Genti ,  per  alla  volta  di  quel  I\egìio; 
E  perche  Siroepojfa  ancora  mettere , 
£  lafciar guardie  ne  luoghi  opportuni , 
Sen-^a  hauere  a  fcemar  del  primo  efercito  • 
Totremmo  forfè  ancora  irui  inperfona , 
(vincendo  a  Dio)  perhonore,  e  granaci;!^ 
Di  noflr afa/Ita  Fcdcy  e  dell* Imperio  ; 
Lo  che  hauendo  d  far  >  vogliam  di  più 
Menar  per  guardia  di  noflraperforia 
Scucili  trecento giouanifm obliati, 

the 
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Che  già  dicemmo  ,  e  per  ciò  farà  bene 

Stimo ,  che  quanto  prirna  gli  riflringa  : 

€  fopra  tutto  vedi ,  che  e'fien nobili , 

S  volontarij  ^edìi  da  no  [ir  a  parte , 

Che  Silano  lefti ,  accioche  à  vn  fuon  di  troiììba 

E'pojfm  venir  via  dotte  hi  fogna  , 

Se  volefjìmo  ben  partir  domane . 

SiL    Se  la  Maeflà  voftra  gli  volcjje 

^nc'hoggiye  fono  mordine.     Era.     Come  noi 
Torniam  di  CampOyfacciaftla  mojira, 
Terò  va  .poni  in  affetto.     SiL    Ecco  io  vado» 
E  le  so  dir ,  eh' e  vengon  tanto  allegri , 
Quanto  fipoffa  più .      Era.     ^on  è  gran  fatto  ; 
Che  doue  vaH  Signore ,  andranno  fempre 
Volentier  tutti gl^buomini  da  bene  ; 
E  per  quejìa  cagion  cipiace  andare 
^ll'imprefe ,  e  menar  di  genti  ftmili  • 
Onde  tu  Giulio  feguid'appreflare 
Le  mumtioni ,  che  ci  fan  mefiiero  , 
Che  non  fé  uh  Mia  a  patir  carejìia  ;       . 
•    t{:^jfegn  a  que  Ivi  deliri  di  legname  y 
E  delie  pietre  ,  come  diuifammo , 

Giù,  Ogni  coft  sia  in  ordine.     Sra.,    TuFauJìo^  '-^ 
FaH  fmilde'  Cauaicggier ,  quali  hanno 
^  farci  lafcoperta  per  le  sìradc  ; 
Che  chi  manca  di  ciò ,  troppo  s'arrifehia  ; 
enonferuepoildir'iononpenfaucr. 

Fat4,  7^i  ce  ne  guarderem  j  piacendo  al  Cielo  . 

Qui  rimperadore  accenna  col  capo  à  Semcij 
ci  Capitani  gli  danno  tutti  à  vn 
trarrò  vna  voce . 

C     S         Semei, 
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Semei,  Semel.     Sem,     0  eccomi  Signore , 

Era.  Ch^è  del  noflro  figliuolo  ^Y  et  e  ^     Sem*     Bene. 
Era .  ISlpn  fé  gli  manchi  di  niente.  ^^  e  alio , 

Tra  r altre  cure,  che  noi  vi  lafciamo , 

Vogliam  y  che  quejìafia  la  prima  :  fate 

Che  fìa  e  vifìtato ,  e  trattenuto  ) 

Chepojja  dir,  quayido  tornerà  al  Vadre, 

D^cjfcre  sfato  da  figliuoldi  I{è , 

Bauendone  però  fcmpre  mai  cura  : 

'P croche  fé  fuo  Tadre  come  I{i\ 

Si  porta  inuerfo  noi  3  egli  è  douere , 

Che  come  Imperador  ciportiam  fece  . 
^rc.  Io  sòy  quanto  la  vjflra  Maesid 

Stimi  la  cofa ,  e  ne  terrò  quel  c<mto , 

Che  degli  occhi  mieiproprij.Sra^  -^ndiam'in  Capo, 

Qm  faccia  Semèi  nuerenza  .'H'impera- 

dore,  e  Liici  paiìare  la  Cori^ , 

poi  da  (e  dica, 

Sem.  In  tanto  in  tanto  e* vuol  fero  trecento 
ls[ojiliy  à  lor parrà  fauor grandi! [imo , 
E'  faran  con  effetto  tanti  Hatichi  ; 
Terò  à  chi  regna  ,  conuien  fempre  andare 
Cauto  y  ZT  auuertito  in  ogni  cofa  . 
Ma  ecco  appunto ,  chegVarriua  Erafìo  ; 
r  voglio  ir  su  àfar  i  c'hormai  fi  definì , 

SCENA     SESTA. 

Erafto  ,   Ragnino,  e*l  Pallorrola. 

H"    /  \  Fando  e'fentì,  che  e*fifaceua  Hare 

'-  .;^    Vofiro  Tadre ,  e  non  altri ,  ei  cede  fuhito 

Era  Dor- 
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Era.  Dorcade  non  m'hattrfbhe  mai  mancato, 

"T^oi  ftamo  amici  v.rcchi.     ì\ag'     Fate  adunque 
Mora  voi  quel,  eh  '/o  vbò  detto ,  e  bafìa. 
Era,  SÌ,  sì,  io  vòperhoggi  slare  in  carcere  ; 
I{ag*  S  qiiefla  feruta  ,  che  voi  hanete  ade/fo 
Sofcritta  (ben  che  fta  bugiarda)  io  voglio 
Vi  guadagni  quefli  altri  trenta  feudi . 
Era*  HorsHvà  yedìà  Dorcade ,  che  faccia 
Lo  sìaggimento ,  che  fé  ben  gì  appare , 
Che  io  fi  a  prefopriìna  à  slan\a  fua 
Ver  cinquanta  ,  e  può  dir ,  ch*io  hauejftfeco 
Dua  debiti ,  vn  fenica  malleuadore  , 
€  quell'altro ,  ouetufei  obligato  j 
Hamitu  intefo  ì  e  feHvecchio  vuol  tempo, 
Facciagnene,  acciò  meglio  eglih abbia  à  cedere  \ 
Veggaben  di  far  men ,  che  ftapoi/ibile  • 
l\ag.  Shyiomici  fonskfìntoperqualcofai 
Malleuadore;  facci  ah  pur  tempo  , 
Io  t agiterò  ben  'io  la  detta  ;  fé 
f^engon  danari,  balla.  Sra.  SÌ,  Vai  Che  quello 
Fuftuccio  da  galea  fcmpregli  metta 
lS[jiouifcaue:^i coki  ^     Era      Horsà  va  via , 
E  fé  a  forte  tu  vede  (fi  il  vecchio , 
Confortalo  à  cauarmi  di  origione  . 
I[ag,  andate  drrnto  voi ,  ch'io  vò  a^ettare  > 

Se  e'tornaffc  qualcun  di  loro  à  bomba  , 
Tal.  Valron  venite  in  Ori'iion  per  la  vita , 

Che  ft  freddan  gl'arrofii ■  Era .  * ^  Dio  l\agnino  ; 
I{ag,  Io  verrò  a  voi ,  comeiogl'haurò  troupi . 

Serbatemi  qnalcofa .     Val.     Vn  capreflo  vnto  . 
ì{ag.  0  che  ffica  è hog?ì  \  ^yyiadagnare 

Qj^attro  foldi  ;  eq'{-:'llt)  è ,  ch'ogniuno  è  tanto 

C     4  Tirato, 
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Tirato  y  che  non  ci  è  cofa  nel  Mondo  , 
Che  nonfia  ricardata  dicci  volte  . 


SCENA     SETTIMA. 
PeritoiOa  e  Ragnino. 

Ter.  TJ  agnino ,  tu  t'aggiri  intorno  a  quefle 
j\  Trigioni  i^erchi  tu  pigliare  il  lato 
^llla  Tredica  f  •    }{ag.     Ì^ò ,  guardati  tu , 
Che  nefci.     Ter,     Mal  ne  fa. ,  chi  y  entra  j  e  poi 
Le  prigioni  non  cauan  da  vn  mio 
Tari ,  an^i  che,  io  ne  bufco  lejpefe . 

J{^^g*  Dafpedalingo,perquant'ione  intendo  • 

Ter,  Tu  yedi^  io  godo  ,doue  gl'altri  fìentano . 

ii^g,  Coglicftila  tu,  che haiprefo  quefl'arte , 

Che  non  ha  corpo.     Ter,    E  la  tua  non  ha  anima. 

E  poi  tu  Icrri ,  perche  la  mia  arte 

Uà  più  bifogno  di  corpo ,  che  l'altre  ; 

E  che  fia  il  vero  ve,  che  corpo  io  ho , 

Et  a  fatica  balìa  ;  io  non  fo  mai 

B^uinar  con  gli  [crocchi  e  queflo ,  e  quello. 

Come  fai  tu,     I{ag.     Horsà ,  grafo,  tu  entri 

l^el  dua  ve  venti  adeffo ,  ed  w  ho  altro 

^  chepcnfare.     Ter,     Tocca  vnpò  di  lajìra. 

I{ag,  Stano  affettando  3 fé  veniua  Dor cade . 

SCENA     O  T  T  A  V  A. 

Due  Tamburini,  Peritofo,  e  Ragnino. 

i^T.  f^HI  vuol  toccar  danar  per  alla  volta 

\^  Di  Vcrfia ,  venga  adeffo  adeffo  in  pia':i^a  , 

Chel 
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Che  l  Capitan  Mignatta ,  ei  Cavitano 
Tartaruga  dan  gli  feudi  >  che  ardono  • 

ì{ag.  Tu  odi  Vcritofo.     Ter.     Odi  pur  tu  . 

I{ag,  C'hanria  di  paga  quefìo  grajjottone  ì 

I .  r.  Ter  che  gì  7;  J  cera  d'ejjer  buon  compagno  ^ 
Venga  ,  ch'il  Capitan  non  farà  fcarfo . 

Ter.  Quando  fumo  (pediti i  Capitami 

ì  .r.  €  pia  d'vn  mefe  ;  e  feciono  le  loro 
Compagnie  qitafià  verfo  Sanmaria  ; 
l^^àhauendovifloy  che  flmperadore 
(Se  io  v'ho  ad  accufar  la  ronfa  giufla) 
Viene  alla  han(;a  in  perfona ,  trouandoft 
Le  Compagnie  vn  pò  fcar fette ,  cogliono 
B^empierle  \  perche  (  fai  tu)  hifogna 
Telar  la  Ga^a ,  e  non  la  fare  snidere . 

2.T.  Il  Gatto  none  buon  ^fe  e*  non  è  ghiotto* 

Ter»  Od  te  voglio  io  ben  (fo^io)  che  canti . 

i.r.  Graffo  arriftiere[ìuvnorciolino? 
I{ag,  ^  OiOi  à  Dio  y  e'  non  ci  comparifce  ; 

Horsà  a  cercarne.     Ter,     0  venite  qua  me  CO, 
eh  'io  voglio  fen  \a  chctug  im  chi ,  ò  [penda  y 
Fami  sìar  da  signori,     a .  T.     On  vn  fon  queflc 
Le  carceri  ì     Ter»     S\  fmy  ma  e  'h^i  tu  che 
Far  del  fjafco ,  fé  gì' ha  buona  la  rejìa , 
0  fé  l'ha  trifla  <  non  ti  hafla  .  fia 
Buono  il  vino  ,  che  vi  fi  troua  drcnto  ? 
£*  ci  è  vn  fon  u  allctto  (fcn'^a  co  fio) 
Da  Trincipi .     i  •  T-     SÌ,  si  andiamo^  andiamo, 
Venghìn  poi  le  viuande  dell  Inferno . 
Chi  vuol  toccar  danar ,  venga  alla  pia'^a . 
Ter.  Tu  berai  troppo  ,fe  tu  gridi  tanto . 

ATT 


4» 


ATTO    TERZO. 

S  G  E  N  A     PRIMA. 

Scribonio  Cortigiano  con  più  fcrnidori 
con  nappi  diconfezzioni, 
e  Dorcadc-^ . 


Seri 


Dor. 


OB^r^TE  dentro ,  &  a/pet- 
tate su , 

IS^è  Lafciate  toccarnidliaàper* 
fona. 

Quello  è  vn  bel  prefente ,  5";- 
gnor  mio 


Seri»  e'  ft  fa  t.iky  ognrgiorno ,  ch'il  noflro 


'^ 


por 


Gouernatore ha  hanuto  cos^'  ''  rdine 
DafuaCefireaMaefta*     Dor.     Tenfauo, 
Che  il  Vadre  il  prounedeffe  .     Seri,     Folca  bene 
Farlo  5  ma  il  noflro  Impcrador  non  volle . 
F 14  vn' atto  genero  fa  ,  comeglvfa 
Tacile  fue  cofc,  offruatelo  in  quesla 
Guerra  y  quinta  fatica  e\i  ha  durata, 
E  dura  ,  infin  con  la  per  fona  propria  , 
eh' è  pur  venuto  di  Godantinopoli 
^  qua ,  e  con  che  (p  e  fa  ',  ?nà  nel  vero 
E*  non  poteua  (penderei  danari , 
lS(eHtempo  meglio ,  &  in  guerra ,  chefuffc 
Tiu  degna,  ò giuHa^  ne  al  Signorino 
7)4osìr  arpia  amoreuol  coftefta . 
Seri,  Egli  è  certo  così\     Dor.     Evo  i  hauete 
DaW  altro  canto ,  Signor  e  Scnbonio  , 
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Da  hatier  etra  tanta  occafwne 
Di  iure  à  qucjìo  Tutto  feruitù, 
Terche  ftnio  jigliHolo  primogenito 
Del  rJ  de  Ver  ft ,  come  gl1)à  lo  siato , 
f^ot  VI  potete  prometter  d  bauerne 
^  cauat'  altro ,  che  ringraziamenti . 

Sem,  Egli  e  certo  la  ftejja  gentilezza . 

Dor»  Ed  il  Signor  Semel  ne  cauevà 

La  do;e  alla  vecchiaia»     Seri.     Io  ve  lo  credo* 

Dor.  Ma  egli  m'inmtò a  defmare 

Seco,  e  ìton  so ,  s^io  ho  badato  troppo  • 

Seri,  l^^iente ,  ch'anco/io  mi  ci  ho  d  trouare  • 

Dor,  Vortate  voi  buone  nouelle  ^     Seri,    ^n\i  ottime^ 
Vvltima  pojìa  j  ci  ha  recato  lettere 
Del  Vadre  di  coflui.     Dor.     il  fatto  sìa  » 
s'egli  ci  firme  il  vero ,  ò  pur  fé' fa 
Ter  dar  palio.     Seri.     Signornò  y  le  fon  vere  p 
Teroche  le  rafferma  il  Segretario , 
Che  fi  tien  là ,  ed  il  lS[unzjo  yApofìolico . 

Dor»  e'  fi  può  dunque  creder  loro.     Seri,     E  dicono  ^ 
Che  e  pigliano  le  terre  à  tutto  corfo  ; 
Terche  da  poi ,  che  eWoppon  quello  efercitOy 
ISlpn  fi  fa  lor  incontro  alcuno  \  ond'elia 
Si  può  dir  caccia  pia  che  guerra ,  e  corronui 
Gì  Orator  d'ogni  parte  a  dare  homa<igio  • 

Dor,  Da  che  vien  tanta  fubita  mutando,  ? 

Scru  Da  tre  cagìon  ;  la  prima ,  Cofdroa  è  sìato 
TSlel  I\egno  molto  feuero ,  e  quel  modo 
Di  procedere  ha  fatto ,  hor  nel  bifogno , 
Ch  'ogniun  gli  volta  le  punte.     Dor.      €*  ftdtce$ 
Che  le  carezze  pia ,  che  la  catena 
Fanno  tuo  il  cane .  che  e*  fi  può  benefferc 

Benigno  , 
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Benigno ,  e  ginflo ,  come  troppo  rigido , 
E  tener  il  f no  grado  fcn7{a  tanta 
Seuerità,     Seri*     La  feconda  è  l'hauere 
doluto  torre  Cofdroa  lo  sìato 
^  quello,  à  cui  di  ragion  s'afhettaua . 

Dot.  V albagia ,  e 7  furor  r hanno  canato 

Di cernello,  et  fìgliuolnepate a  torto ^ 

Seri.  La  tcrT^x  é,  per  che-,  ciaftheduno  è  rago 
Di  cofenuoue  y  e  ci  s'aggiugne  ancora , 
Che  que' popoli  fan  di  migliorare  -, 
che  Siro  e  è  S  ignor  molto  degneuole . 

Dor.  E  più  hor  fia ,  che  penderà  da  Ce  far  e  . 

£cri,  patito  poi  a  noi.  Dio  ci  ha  poflo  la  mano  ; 
Ter  che  la  Terfia  er  Terfian  ci  fono 
Ter  dar  per  /'  auuenir  commodoy  ed  vtile , 
guanti  per  ilpajjato,  e  Hratij ,  e  danni . 

SCENA     SECOND  A. 

Ragnino  ,  Ofìri,  Dorcade,  eScribonio. 

K^S*  {^  ^^^  quejla  fcritta  finta  io  vò  cauargli 

V^  Trenta  lampanti  più  di  mano,     Ofi.     Otù 
Haurai  le  buone  lettere,     l{ag,     Benesìieno 
Qjiefli  Signori,  e  miei  maggior  Tadroni , 

Dor,  Che  ci  è  Ragnino ,  hai  tu  ragnato  nulla  ^ 

I{ag.  £'  non  ci  ègrafcie  ;  vdite  vna parola , 

T^la  in  fegrcto.     Dor,     Che  fegreto  è  queflo  f 

Seri,  Io  vò  su.  Signor  Dor  e  ade  venitene , 

Terche  noi  vi  afpettiamo .     Dor.    ^deffo  adejfo* 
Ofiri  eh  'è  d'Eraflo  ?     Ofi.     Entrato  in  carcere 
^AfianT^  voflra  per  quel^  chefapete. 

Dor.  Tro' 
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Dor.  Trouafli  tu  [no  Vadre  ì     Oft.     0  delle  fue  ; 
Sordo  da  ([udì' or  e  echio;  ogn  altra  cofa  , 
Che  dar  danari.     Dar.     0  e"  la  farà  male  . 
l{ag.  Signor  Dorcaie,  io  vò,  che  voi  reggiate  > 

Chi  è  I\agnino  ;  quejìa  è  quella  cedola  ,  ■  ') 

Ter  la  quale  il  Signor  Et a(ìo  ri 

Deue  trenta  ducati^  ed  io  babbione ,  • 

Cioèmalleuadore. 

Qui  legga  Dorcade  la  cedola . 
Dor»  0  tu  fei  cotto , 

0  tu  fei  pa^:<^o  ;  io  non  credetti  mai 
^d  Erajìo  forchette  ,nèti  tolfi 
T^lalleuador ,  sa  dir  ,  farebbe  flato 
Viti  debole  la  frafcH ,  che'l  Ptfello  . 
^g.  0  togliete,  togliete}  io  rei  confegno 
In  chiufa  là,  valetela  da  lui , 
Ch*io  non  ne  pagherei  vnghieu-     Dor.    x^fcolta» 
Ofu   Eh  lafciatelo  andar  ,•  cote fla fritta 

L'ha  finta  S'rajìo ,  qual  credjo  ,  che  voglia  > 
Fé  loftaggiate ,  per  cauar  dal  vecchio 
(Oltre  alla  fommxy  per  la  quale  appare , 
Che  e  ftaprefo  colà  a  sìan^^i  voflra) 
Quel  più.     Dar.     sfarlo.   Oft^  Tanto  fé  US  si 
c/^  mangiarne  vno  (picchio .  quanto  vn  capo^ 
Dar.  Cofi  sìa,  ma  (afpctta)  io  vòfar  anco 
vn  pò  di  giarda  àquejìo  f^nfdu:^  , 
C'ha  voluto  far  hormeco  il  crudele» 
,A  Dio  .  vòfauelìar  prima  adEraszo  • 
Ofi,    Ed  io  voglio  ire  a  fare  in  nodo,  che 

Il  vecchio  fappia ,  e  he  gì' e  clmjò  in  carcere  • 

SCENA 
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SCENA    TERZA. 

Marta  fcrua^  &  Ofiri . 

'Mtr.r^Hl  picchiai  Oft^  tncafaGnfogono.'M.'ì^ò. 
Ofi*    V_>     Torn*egli  à  definare  ?  ò  pure  è  no 
In  villa  con  la  brigata^     Jyiar.     Ben  fai , 
Quando  e'  yà  fuori ,  e  mena  fé  co  l'^fino , 
Ter  portami  sii.  Ofi.Cìyeì  Mar.  LadifcreT^ione^ 
Oji.    0  io  so  pur ,  che  '  ne  falena  battere . 

Se' torna,  digli ,  ch*il  fuo  Eraflo  èprefo . 
'Mar.  Tercheofirii     Ofi.     Ter  vn  certo  debito; 

Bifognerd  portarglivn  materajTo . 
Tdar.  Domm  chegl'habbta  à  dormirui.  Cft.  Diel  voglia. 
Che  e'  non  vi  ftia  vn  pez^  >  ^  non  vi  muffi  ; 
Horshà  Dio  Marta     Mar.    .A  Dio.afcoltaOftrii 
eredità ,  ch^àimpegnar  la  tniagammurra 
Cattiua ,  e'  fi  facefji  da  cauarlo  ^ 
Ofu    Lafcia ,  lajcia  sìrigar  '  a  chi  ha  intrigato . 
2lar,  Che  difcre\ione  ^  ò  mi  feria  degVhuomini  ? 
Vn  giouanesì  ricco  ha  flar  in  carcere , 
(Come  fé  fuffe  vnpouerin)  per  debito  ^ 
Infatti  io  non  vò  dir ,  che  la  GiuflizJ^ 
ISlonfia  fanta ,  e  norihahbia  hauerfuo  luogo  > 
Ture  IO  vorrei ,  che  talhora  e'  ci  fujje , 
Chi  hauejfe  cura  di  sì  fatte  co  fé . 
lo  voglio  ire  à  vederlo ,  e  faper  fé 
Io  gì  ho  à  portare  il  letto  yònò ,  c'hauendolo 
Qmft  allenato  ygli  portò  aff£^ione , 
Tìdà  ecco  il  viUan  noflro ,  lafcia  andarmene , 
Toi  chUl  vecchio  non  vuol ,  eh* io  apra  tvfcio  > 
Quando  e' non  ce ,  né  metta  alcuno  in  e  afa . 

SCENA 


SCENA     Q^V  A  R  T  A  • 

Giaffa  ,  e  Riifpo ,  e  Naccherino  fuo 
figliuolo  concadini. 

Ciuf,  f^  H  E  diacinfarà  ?nai  con  tantx  noia  ? 

V^  E  com^iadj.  y  e  comanda .  B^tJ*  losòychechl 

^ndò  per  menar  qii.ì  la  diJlre:^ione , 
l^lon  6 /  é  [ornato .  Ciuf,  ^n^i  sì,  ma  Ihàperfa 
Ver  la  via.     I\ìif     iJuancC  alta  fine  e  '  ci  bar  anno 
^         Sperperati ,  che  potranno  e*  trar  poi 

Da  noi  ?     '^ac      La  pelle  y  come  fate  (Babbo) 

De'  Vecorini.     Ciuf     Odi  yfele  conciajiino  ^ 

T^ricolo  CI  fari  a  ;  auale  appunto 

E  tempo  à  comandare  a'  Marr aiuoli , 

Che  ftam  fu  la  vendemmia  .      I{uf.     ^  voler  chi 

Tarn  V  adr  ani  ^bi fogna  far  fare 

Le  cole ,  quando  faoprano  i  Chrijìiani  ; 

^cciòcheUverno  co'l  patire ajai, 

e  poi  la  fiate  con  gli  fcioperij 

Le  cofe  nofire  vadmo  in  malhora . 

Che  hahbiamo  noi  a  far  delle  lor  brighe  f 

eh  e  fé  co  rreffc  il  Gio  rdan  di  lafagn  e , 

ISlonvi  ci  toccheria  tuffar  vn  dito  ? 
Cmf  i  pousri  fon  fatti  per  flcut are , 

Efgodon  mai  punto  j  e  gì' é  per  erro , 

"Ma  bai  tu  intefo  ,  oue  voglin  mandarci  ? 
J{iff.  Echi  losà.mafegl'éneliaVerfica, 

Egli  è  qu.ift  pia  là ,  ch'ire  in  orina . 
Ciuf  E  che  vi  habbiamo  à  fare  ^     f\itf     le  fpianAti 

^  quelle  cofe ,  che  e  cbiaman  le  Macchie , 

Qual 
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Quali  aiment. in  qiie  fì'ufcoli ,  eque'fafjìy 
Tcrfchipinur  ledenti .     "t{ac.     0  tu,  ò  tiu 
Io  non  potrò  venir  con  voi  quincioltre . 
J(«/I  Quando  io  te  lo  diceita,  caponcello  . 
Ciuf.  0  buinci  anco  poi  di  la  dal  biondo  . 
2\(ac.  0  voiviflracci?erefli .     J\ufo     Ti  so  dire  y 
Che  quefli  che  funjopra  il  comandare , 
Se  ne  fanno  vno  gran  cafo  ,fe  crepaljhno  . 
€iuf.  Terche  la  carne  di  noi  altri  poueri 

:  ■   Val  manco ,  che  non  vai  quella  delC^fino . 
3{uf.  Guai  à  chi  poco  ci  può,  ed  è  vero , 

Che  chi  non  ha  che  perder  y  fempre perde  j 
T^ac,  Babbo  ,faccianci  Cittadm ,  volete^ 
E  Haren*  anco  noi  tra  qucjìe  cafe 
Grandi,  che  vanno  m  tu  le  sielle ,  e'ndojfo 
Tortareno  il  dogagio  >  e  della  feta  , 
Deh  fi  Babbo  faccianci      I{tif     Vanne  decimo^ 
1  Cittadini  nafiono  quincentro 
Tru  la  Città ,  non  ycngon  di  contado . 
7v(4C.  T^afcianci  ancora  noi,     I\uf,     Setu  feinato 

Vìi  tratto.  T^ac,  Fucci  io poflo,  ò  ci nacquetti  ? 
l{uf.  iSlacqucflici  j  ben  fai .     7S(<.tr.     lo  voglio  prima^ 
Ch'io  torni  a  e  afa  Janni  cittadino  ; 
Chi /apra  s'io  fui  pojio ,  ò  s'io  nacquetti, 
O  s'io  ci  fui  reca to  ì     F.uf.     Eh  matterello , 
La  frittura  ne  parla  neldificio . 
ì^acO  fife  Cittadino  Balafiro , 

che  faceal  bottegaio  in  EmauJJè  ^ 
^f.  0  sìy  cotejio  fc ortica  vtUam ,'  '*'•' 
E  vn  riccaccio  groffo ,  &  ha  di  molte 
Difficultày  e  potette  dar  manciey 
eprcfenti  3  e  fi  dijje  pel  paefe 

Che 


T  E  I{Z  0.  i9 

Che  li  coflòpià  di  dieci  ducati . 
/«/.  Cbe  dieci ,  ghiandaion  ,  fi4r  pia  de  cento 

Le  campane ,  cbefuonano  à  vficio , 

Vari  fempre  adoppio.     ISIjc,     Datene  anco  voi» 
\uf.  Taloi'om ,  io  non  ho  danari,     7\(^r.     Fendete 

V.Afmo.     l\uf,     S  che  vuoi  tu  far  X^icchenno  , 

Dvn  Cittadin  fatto  de  nuouo ,  fé 

£'  non  ha  vn  beWAfino,     Ciuf     S\  Citta 

l^iio  ,  che  (unii  genti  (ve  ben  fu) 

Hanno  douitia  d  ^fini ,  e  de  Buoi 

Ter  poter  far  delie  lor  priciljioni 

arrecare  à  Città ,  ciò  che  bifogna  • 
f{uf  E  poie^  Cittadin  fan  de  lettiera  . 
Slac.  lo  apparerò ,  comperatemenvna  . 
\uf  Deche}     'ISlac,     De*  fogli  appiccati  in  tullegno^ 

Che  fi  dice  da  capo  Croce  janta , 

E'I  Sei  mUnfegnerà  fucci  C abbaco  . 
^éf  Tu  fei  vn  ghiotto  ;  e  s'io  ti  fento  più  , 

Ti  cauerò  ta  girandoldel  capo . 
)^a.c»  E  io  la'ntendo  anch'io  ;  voi  non  volete , 

Ch^iofia  mica  il  vojìro  Hojìico  j  ma  Babbo  > 

Io  non  if  riuerrei  tanto  il  de  dare , 

che  fé  ne  porta  la  ricolta  l'anno  . 
Ciuf,  Eh  citto ,  tu  farefìi  come  loro . 

L'è  l 'aria  del  Mulin  o.     I\i4f     ^ny^fon  tutti 

D'vn  pelo  sìeffo ,  e  d'vna  cornatura  . 
Ciuf,  SÌ  sì,  quefla  è  vna  regola  ingenito , 

Ch'i  Cittadin  ci  vfurpin  con  la  penna  , 

E  noi  lor  con  lo  sìaio ,  e  col  balire , 

£  ch^ogni  cofa  poi  ne  porti  lejìimo , 

0  il rettor delpopol\  òH  Dimonio  . 

D  SCENA 
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SCENA     Q^V  I  N  T  A. 

Pallottola,  Rufpoj  Ciiiffa,  e  Naccherino  . 

Tal.  ^  H  E  e'  non  ftpojjli  hauere  vn  fegatello 
V--/  Sen'^a  toccar  due  ma7^\ate  con  ejjb  ^ 

I{uf.  ^  DioCmone,     Tal.     0  F{ttfpo,  che  fi  fa 
^  Città  di  brigata  ?     B^tf,     La  gbiandujpt 
^  chi  mai  ne  cagion ,  ftam  comandati 
Ter  ire  d  lagorare  in  Terfuagna . 

Ciuf,  Se  7  Tadron  non  cefcapola .     Tal,     7\(o«  so , 
Forfè  il  figliuolo.     Ciuf     Che  Mejfer  I{aflratolo> 

Tal,  Ma  gì' e  n  prigione ,  }{uf  Oimè  diancin  lo  faccia» 

Tal,  £'  lo  fa  troppo,  ma  tu  Naccherino , 

Come  così  à  Città  ?     Islac.     Che  so  io , 
Ter  mirar  quejìi  cappannoni ,  e  parte 
Ter  farmi  Cittadin  \  deh  sì  Tallottola 
Imparami  vn  miccin  j  come  e' fi  fanno  • 

Tal.  S'io  fapelfi  far  l'arte  3  io  la  farei 

Ter  me ,     Ciuf     ^  te  Tallottola  cred'io . 

SCENA     SESTA. 

Grifogonoj  Pallottola,  Ciuffa,  Rufpo, 
e  Naccherino . 

T  0  ho  cerco  d'Sraflo>perdilporlo 
i    ^l  parentado ,  quando  e'  mi  coflaffc 
Due  fiorini.     Tal,     Tadron  .guadagno  àcafa  • 
Crif  Che  fite  voi  qui  coppia  di  bei  ceri , 
Hor  che  sloà  à  badare  alle  faccende  ì 

I\uf,  Non 


Crif 
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^if.  Idonee  fate  romor,  eh  iovi  so  dire  , 

Che  noi  l'attaccheremmo  al  Ciel  del  forno , 

Ciuf,  l  '  ci7ììmai:j:^crei  vn  pan  p er  men  d'vn Imomo . 
In  Verfìca  a  crcpar  per  marr aiuoli  y 
Senoncatate.     Gnf     Ben  me  ne  par'  ir  e^ 
Se'nonvimandanmè.     ì{iif.     V^tccton  venga]    .-^3, 
,All.i  f alia  y  fé baueljimo  anco  noi  . 
^  far  le  lijìre ,  e'  vanirla  tal ,  che  bora  .  j 

Fi  manda  gl'altri.    Tal     il  Ranocchio  non  mordevi  :j 
(Dice'l  Vroiierhio)  perche  e'  non  ha  denti , 

Xìrif  0  tò  quefla  nel  mufo  per  rijìoro 

De'  tuoi  danni  y  hauerhora  il  caro  all'vfcio  j 

Ter  la  guerra ,  poi  in  cafi  i  Coyitadmi ; 

Trotta  Erado^     TaL     S ara  poca  fatica , 

ISlelìe  biiiofe  è  chiufo ,  e  voi  veniuo 

^  dire.     Gnf     E  stato  prefo,  ò  v"è  da  fé 

Ito  ^     Tal.     Fu  prcfo ,  e  poi  per  mantenere 

Lafia  parola  ,  ve  tornato .     Grif     0  trifto  . 

Tal.  Ola  fé  data.     Grif     Le  forche  che  t'habhmo. 

Tal.  ^voilelafcio.     Grif     Vàiniìno  al'mio  "> 

Cognato ,  e  digli ,  {e  e'puògiouar  loro , 
che  di  gya^ia  lo  faccia  .     Tal.     Boy  sii  io  andrò  , 
^  dcfinary  ciò  è  n  elle  prigioni . 

I{uf.  S  di  noi  eh  e  far  a  ^     Tal.     Venite  meco , 
Ed  al:(erete  il  fianco  alle  rigaglie 
D'vn  bel  confato  ;  ch'in  cafa  fi  viue 
Di  buio.     Ciuf     Tur  che  noi  empiam  lo  Hefano. 

T^ac.  Babbo  vedete  vn  Citton  con  lampada . 

I{uf  Deh  bada  a"  fatti  tuoi.     l^ac.     Fatemcn*vna  . 


D     i         SCENA 
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SCENA     SETTIMA. 
Demetrio,  e  Carino Giouanetti. 

Ì>e.    ^irV  v.ii  alla  guerra, che^  Car,  Leggi  la  lettera, 

i     yiioituvenire^  De,  ^oriperqueftavolta, 
Car,  Tercheì     De,     Chi  rimarrebbe  à guardar  cafa^ 
Car,  i -pecchi.   De,  l  no jìri  par  fon  dalle  leggi 
agguagliati  alli  vecchi  ;  non  fentifti , 
Che  i*lmperador  vuol  da' venti  in  là  «* 
Car,  Gl'anni  ftfon  truuati  yòpcr  chi  ferme 

Le  sìorie ,  ò  per  chi  daapigiun  le  cafe  • 
£luì  ftvà  a  combatter  per  la  fede, 

Ter  cuifiamo  obligati  e  grandi ,  e  piccoli  , 

Ter  liberare  il  Tatriarca  noftro  , 

Terrihauer  la  Santa  Croce.     De.     Buoni 

Fini  tutti  )madty  con  tanti  beni , 

Haurejìi  tu  per  forte  i  dadi  a  canto  f 
Car*  Glhòy  e  gli  porto  ^perche  doue  e  fono 

iSlon  vi  cade  fletta,  don  Tiny^ochero . 

Fogliam  noi  dir,  che  tu  Madonnamadre 

Seluafpiritual,  mangiaffi  d'vno 

Tollo  rubato  ?  fi  van  vnpacfe , 

Douefono  le  torri  d'oro ,  e  chi 

l>{on  va  per  far  per  l 'anima ,  potrà 

Far  per  il  corpo.     De,     arricchir  della  guerre 

Fn  fantaccinpriuato,  è  (come  dire) 

Tagliar'  vlmi ,  per  far  de'  carboni . 

La  guerra  è  giufla  A'inten-3;jone  è  buona, 

€uui  decoro ,  ma  chi  lopoffiede  , 

Lo  fap  erra  difenderei  e  fin  bora 

Siam 
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Siam  Tlati  noi  quei y  c'hxhbiam  dato  al  Cane, 
Elfi  hanno  già  portato ,  Lì  la  noflra , 
7yo/i  so  y  comhor  la  lor  vena  da  noi  • 
Chi  vuol  veder  quel  e' ha  da  effer  ,  guardi 
Q^teL  the  è p affato.    Car.  ^defjbc'èaltfordine. 
S  emprc  chi  perjè  ,  fu  dappoco^  e  chi 
t^ien  su  pciifa  faperpiu ,  ch'tpajfati  • 
►  Tartt  niente ,  che  quelli ,  chegiÀ 
Ci  fuceuano  contro  t  hoY  fon  per  noi  t 
£  eh  i  nimici  fon  diuifi  ^  (fai) 
Che  l'è  verità  certa  5  eh  ogni  f{egno 
In  fé  siejfo  diuifo  ,  andrà  per  terra  . 
Te  lo  concedo ,  che  e  lo  dice  eli 
E  la  verità  jicjfi  ;  ma  Canno , 
Se  e  trouerran  dell  oro  ,  e  lo  vorranno 
^ncheper  loro  '^perche bella  villa 
Sarebbe  quella ,  che  le  terre ,  quali 
Cercan  di  racquijiarda  Ver  fi  i  Terfi, 
E'  le/pogliafjmper  arricchir  noi . 
T^onfentitù,  che  tu  gli  chiami  Terft, 
Il  nome  gli  condanna  .     De,     E' non  è' l  primo 
iSlome  ,chc  (pcjjòriefcie  al  contrario . 
Tutti  Iòno  infedele  tutti  ni  mici  \ 
Isipflrt ,  e  parenti  tra  loro  ;  e  fi  dice 
(Tu  lof.ii  pure)  che  tra  carne  e  vnghia 
ISleffun  vi  punga  ;  Dio  voglia  j  che  poi 
£'  non  fieno  i  martelli ,  e  no  i  l ancudine . 
Se  noi  [arem  l'ancudine  ,  le  braccia  • 

Di  chi  la  batte ,  fi  sìraccheran prima . 
f^n  lupattello  s*abbattè ,  ch'vn  tratto 
Certi  can,  che  guardauano  le  pecore , 
S'wJi^ujfauan  tra  loro ,  onde  e' pensò 

r>    ì        (Ver 
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(Ver  la  difcordianata  tra  le  guardie) 
Di  poterne  pigliar  fen\a  pencolo  ; 
£t  entratone  làquatton  quattone  , 
Lofcoperfono  i  cani  al  primo ,  e  tojìo 
Zafciato  sìare  il  morder ft  tra  loro , 
Telo  ciujf'ovno ;  e lafluto ,  efgra:^iato  , 
Che  ft  fidò  sà'l&ro  ai^^4Jf\vnenti , 
Vilafciò^l  qmw.  e" mipar fentir fempre 
Le  nmue .,  che  quei  cimi  Fratelli ,  el  Tadre 
Habbm  fatto  così  ;  e  che  le  genti  > 
Che  vi/òn  ite  di  tantipaefì , 
I{itornin  tutte  à  caja  loro  in  lettere  . 

Car,  Tu  non  fai  conto ,  che  gì' ha  dato  qui 

il  figlimi  per  ifiatico .     De.    ?v(o«  mancano 

^A'  Vrincipi  kfcufe  ;  e  poi  gli  sìatichi 

SÌ  fatti  non  fi  fanno  in  fncajfea , 

T^à  fiferhan  ;  chi  sa ,  che  e  non  potejfe 

Efferprefo  taljmom  nella  battaglia , 

Che  per  fare  vn  ricatto ,  eifì  rendejfe  , 

S anco  ci parefie  andarne  bene . 

Car*  E*  non  ft  trouò  mai  Fabbro  da  tanto , 
Che  fabbricar fap effe  vn  corfaletto 
Ver  armar  la  paura .  Io  ti  configlio 
Da  amico,  non  mangiar  bietole.     De.    llolto  ì 

Car.  Vamma7i\an  '  /  Conigli,  e  tu  ubai  certi 
S  ì  belli ,  che  farla  peccato  àfijcgnergli . 
Ver  la  mia  parte  io  fon  dijpofio  ir  là , 
£  menami  le  man ,  coinvu  bel  piffero  ; 
£i  ho  fperan-^a  di  tornarci  fano , 
E  forfè  anco  coxi.gifddo  in  su  la  guerra , 
Ed  arrecarne  vn  merlo  almen  di  quelle 
Torri  d'oro»    De.     Votrcfti  bauere  rn  Gheppio 

Così 


T  E  ]{  Z  0.  55 

tosi  ben,  corri  vn  lyierlo.  ò ,  fé  tufujjì 
Tutto  acciaio  ,  farcfli  tu  -vna^o  ? 
Tonerò  à  te ,  syn  di  que  Verftani 
Upre  la  bocca ,  e't'iìighiottifce riuo , 
Se giànclC andar  giù ,  non  t'anuolgelfi 
"h{e'mn fiacchi ,  che  gì* bau  fino  alla  cintola  • 
0  non  ch^ altro  al  pajjar  di  tanti  fiumi , 
Tifiafor:^a  reflaruiper  F{anocchio . 

Car,  ^n^itlmare.      De,      Che  mari  fi  va  per  terra. 

Car.  Se  ce  nefuffe ,  mi  p arda  minore , 
Ch'il  tori' ente  Cedron ,  e  notcrelo 
CoìnrnVefcie.    De.    ^n7^icom'vnagallo7;;^ola, 
-  Sen:^a  stabilità  ;  patria  forfè  effere , 
Che  vi  volajfi  y  fendo  (dicol'ioì  ) 
ir.  Si ft liberamente.     De.     Vna farfalla, 
ir.  Tuchefci,dicul'io^    De.  Sì.    Car.  Vna  pecora. 
La  quale  ha  poco  quore ,  e  affai  polmone , 
Fucilati  qui  àfatoUar  le  gatte , 
Ed  à  couar  la  cenere.     De.     Ve  là 
lituo  parente,     Car.     il  fatto  fariahauere 
IfuGi  patacchij  per  toccar  dilafira  • 

SCENA     OTTAVA. 

Grifogono  folo  • 

C"^  HI  è  nato  per  effere  fgru'^^iato , 
^   Come  me ,  gli  tempefia  il  pan  nel  forno, 
Gofiam^  ha  intefo  (ma  non  so  da  chi) 
Ch'Erasìo  è  in  prigione  y  <^  ha  i^li^at^ 
Gì  orecchi  piti  d^vna  lepre ,  di  rnodo  , 
Che  s'iononfj  ,che  gtefca  ^ilVarentado 

D     4         iSl^andrà 
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7<l^andrà  alla  banda  ;  oh  comhoggì  leganti 
Son  prefle  a  riportar  le  noudUtte  ? 
Jo  so ,  che  chi  non  può  ejjcr  Levriero  , 
s'ingegna  d'e/fer  bracco  ;  e  quello faoccù 
Del  mio  ribaldo  y  che  s'è  fitto  là , 
Sen^a  confiderar  ,  quanto  gli  pojjk 
Trcgiiidicare  quefla  co  fa  ;  bafla , 
eh  e'diccl'bonor  mio  ;  Ihonorfuo  era 
T^on  far  debito  3  e  far  cetile  ho  fattoio  • 

SCENA     NONA. 

Marta  3  e  Grifogono. 

ìdar»  /^  Tonerò  padrone  ^  io  credo  certo  i 

Vy  C/;V'  VI  s  ammaT^eranno.  G,  Ondefì viene? 

Tdar^  Mala  cofa  padrone ,  e  fi  daranno , 
Se  e  non  ri  ft  ripara ,  e  l  hanno  chiufo 
"ìslellaprigion  d*Erafìo,  vh  fi  fon  tanto 
E  tanto  biflicciati ,  andate  là . 

Crif,  Chi  'anno chiufo ì     Mar.     Mcffersì colui , 

E  quell'altro.   Grif.  Quafaltro^  Mar*  Meffersi. 

Crif  Meffersì  ilmalan  che  Dio  ti  dia , 

Scimunita ,  comincia  a  dire  à  me'7^  , 

Colui ,  quell'altro,  meffersì  ^  il  Dtauoloy 

Che  la  lo  dica.  Mar.Mcjfcrsì-  Grif  Tur  forbice. 

T^ar,  cChà  hauer  e  C altro  éfuo  malleuadore  .  •  . 

Crif.  Di  L  hi('     Mar.     i  ì  meffersì ,  vorrebbe  vn  letto. 

Crif.  Ver  faremo  balorda  a  vna  Commedia  , 
Tu  varreflipiii  or,  che  tu  nonpeft  j 
Ovanncincafa,  Mar.  Che  tolgo,  Crif  ^na  fune  •^ 

SCENA 
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SCENA     DECIMA. 
Ofui ,  Grifogono ,  e  Marta  . 

Ofi.    Tì-Eneflialmiopadrone.  Grif.  E  pur  padrone. 
-D  \SlonsòJetuloiiìperpoterpoi 
Domandar m  ti  Jalario.     Ofi.     Io  ve  lo  dico» 
Terche  svf^  per  tutto  in  cirimonia 
Cortìgianefca  moderna .     Crif,     Bè,  ifono 
^Wmtic accia  ,  e  non  vò  tante  inuenie. 

Ofi.    .A  non  vel  dire  ;  il  voflro  Eraflo  è  là  • 

Crif,  il  mio  Eraflo  è  vnpoco  ceruello , 

Da  lafiiarlo  crepare  in  quelle  carceri , 
Che  fa  profeffion  della  parola . 

Ofu   EhJ'honorfuoì  Grif  yadiaàgicflrarinpia'^^ai 
Ghiotto ,  che  fé  gli  sìaua  a  bello  fguardo , 
Io  l  accordano  per  poco ,  ch^iosò , 
Come  fin  qneflifcrocchianti,     Ofl»     limale  è, 
Ch'e  ve  sìato  sìaggito  per  piufomma , 
E  dubita  da  altri,     Gnf     Oribaldoni, 
Io  voglio  ire  à  dolermi  col  Maggiore , 
6  veder  ,  chi  fonqucfli  trifli  ladri , 
Che  dan  le  robe  a '  fìgliuo  di  fam iglia  • 

OCt.    Vlmperadore  ha  hor' altra  faccenda . 

Crif  Già  lo  crei  io ,  che  per  i  propri^  commodi 
E'  fi  lafcia  crepar  y  chi  ha  hifogno  . 

Ofi,    Il  fatto  èy  cheglhan  meffo  anco  agnino , 
Che  gì' è  malleuadore  à  qiteflo  debito 
Vltimos  in  chmfa  lì  da  lui,     Grif     Fa  sìa  , 
Che  Vhaitejfino  meffo  anco  in  galea  > 
Che  gre  quel  ribaldcl  j  che  mhà  fuiato , 

e  Yoiii' 
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lE  rouinato  Grafìa  •     Ofi,     E' fono  Hati 
Ter  rouinarft(da  vero)  i  balordi ,. 
Serica  confiderar ,  eh*  erari  rinchiuft  > 
Cominciorno  à  venire  alle  parole 
Cattine ,  e  fé  non  v'haueua  ceri* altri , 
Che  ripararony  veniuono  d  fatti 
Tilt  doloro  fi ,  e  pur  con  tutto  ciò 
"[{agnino  ha  vna  voglia  fui  moflaccio  • 

T^ar.  Vedete  tfcgVè  ver  quel  ch'io  diceuo . 

Crif  Vanne -in  e  afa  fero  faccia ,  vanne,  e  fila  y 

Ch'io  ti  riuedrò  7  compito.     Mar*     0  gl'èfefla  ; 

Cri  fé  T^anichi  tu,  il  giorno  delie  fé fle  ^ 
0  vanne  là ,  e  metti  il  chiauiflello , 
Balordaccid  y  che  forfè  io  non  ti  diffì. 
Che  non  vfiffi  per  nulla  di  e  afa  ; 
Che  cfuelìi  fpadaccin ,  che  vanno  attorno , 
J\uberebbon  le  sìian:^ed'vn  lebbrofc. 

Tdar.  V  andai  per  vede  f  Sra^o.      Grif     Bafiiti; 
Infin  eh  V«  tratto  io  non  tifpe'^';^o  addoffb 
Vn  legno  ^  a  lauorare  a  iauorare  • 

Mar.  ^h  ebreaccio.  Ofi.  Fenitefinlà, 
Che  non  sìiano  infieme ,  acciò  ch'Srafìo 
ISlyH  gli  ripicchi  i  cerchi  di  bel  nuouo  • 

Grif,  Cofiaffimi  anco  di  pia  cinque  foldi  > 

Ch'io  vegli fpenderei .     Oft,     E  ver;  ma  i colpi 
Islpn  (t  danno  poi  a  patti ,  e  fé  Gofìan-^o 
Sapeffe,     Grif     Eh,  noi  fiamgià  ttij  e  tornati . 

Oft,    Si  potrà  dir ,  che  fu  fé  vn  pò  di  gara , 
Chegl'haneua  con  vn  ^feglefciepreflo , 
Ogni  cofa  s'acconcia,     Grif     Mia  mia  borfct 
Tocca  fempr  acconciar  tutti  i  ma  fatti  • 

Oft.   Sapete  voi ,  chefìrinfrefial  bando. 

Che 
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Che  da  ventanni  m  sii ,  chi  non  ha  moglie , 

H.ì  à  ire  in  Verfia  con  l'imperadore  ? 
Crif,  Stara  à  veder ,  che  non  fatàftcuro 

Da  loro  ,  anco  chi  f  affa  fettant' anni  • 
P//.    iìli^^a  è  cofa  ordinaria  delle  guerre  ; 

Sfi'l partito  di  Goflan^^o [cappa , 

E  rimperadorfappia ,  che  Eraflo 

Sia  per  debito  prefo  j  e' ve  lo  fa 

Cattar (rojliate ^onÒ)  e  mena  feco ; 

6  fé  VI  IP  a  .fegnatelo  (so  dire) 

Che  non  vi  tocca  à  riuederlopiìi  • 
Crif.  0  Oftri  y  deb  chetati ,  che  tu 

Mi  fare/ti  vevfar  la  patien\a  . 

0  che  Diami  farà ,  villan  ,  Figliuoli 

Soldati  iìi  villa ,  danni ,  e  carestie  i 

Cettina  a  cani  in  malhor ,  douerrehhe 

Ballargli  pur  3  ch'io  ce  nhahbiamcfì  vno  • 
Oft.  Venite  ,noi  farem  qualche  impiaftra  ci  io  • 
Grif  sì  unpiajìr  accio  ,  che  fin  per  fé  le  farine 

E  vn  pe:^^ofà  ,  di  far  mai  cofa  buona  • 

Se  vuol  crefcier  lo  stato ,  e  far  le  guerre  y 

Faccia  colfuo ,  e  delfuo  ;  vien  di  Grecia 
Ter  tribolarci.     Ofi.     Sarete  tenuto 

Della  parte  contraria  a^  Signor'  Greci , 

Me  n'auaeggio.     Crif    il  malan,  che  Dio  ti  dia* 

Io  tengo  contro  a  tutti  quelli ,  /  quali 

Mi  cercan  di  votar  la  horfa  ,  efannomi 

Diuentare  più  pouer ,  ch'io  non  fono . 
Ofi,   accettate  il  con  figlio  ,     Grif.     ^  chi  non  toccete 

Ha  vn  buon  confortare  i  Cani  aWerta  . 
Ofi,   Sarà  forfè  il  ben  voftro,     Crif     Tel  ben  mio 
S  i  viene  j  efc  ne  porta  via  sì  fatti 

Bran^ 
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BranielU ,  cl/oram.ti  noifiamo  al  verde  ♦ 
Oft'    llj.ghuol  vi  darà  poi  in  man  la  dote 

^  trafficare ,  e  vi  rinfrancherete . 
Crif  llmiojigliuol  (i  fare  coj eie n'^a 

Di  rifpiar,narim  di  tantino .     Oft.     Venitene» 
Crif»  Io  vi  vengo  con  quell'animo  proprio , 

Colqual  va  vn,  cb' è  guidato  alle  forche . 

SCENA    VNDECIMA. 
Due  Tamburini  cotti  ,     e    Scribonio  • 

I .  T.  /"X    DìawU  noi  habbiam  badato  tanto 

Vy  Ch'e\fiveggonleslelle.  Seri,  llvinlamra* 

^.T.  Il  Capitan  ci  darà  l'herba  cajfia . 

Seri»  Oh  à  Dio  buon  compagni»     i .  T.    Deh  Signore 

Scribonio,montatate  qui  su.,  e 

Venitene  alla  guerra.     Seri.     ^  Dio.àDio  ^ 

Io  ho  altra  faccenda,     i.  T.     Il  Capitano 

Vi  vi  darà\ì  papa  paga  doppia  . 
Seri.  Vna  calda  di  pia ,  ne  venia  l'ojfo . 
2.T.  0  vedi,  ò  pedi  _,  co  co  come  gira 

Quejìopaefe.     i.T.     Toc  cadi  Tamburo» 

Chi  vujI  danar ,  venga  in  pia  ;  oh  io  cafco  ? 

0  come  fon  quefli  matton  inai  pan  ^ 
j.T.  OgVt  slato  pur  buon  qu eli  ammollante  , 

SefegVè  così  buon  lancila  Verfta  , 

lo  vò  y  (he  noi  pigliamo  orfìtamanti . 

Eccomi  in  terra,   i  ,T.  0  tu  balenìi  i.T.  Bafla^ 

Che  per  mia  vita  io  non  baleno  a /ecco  . 
l.T.  ^ndiancene  a  dormir^  e  vaiia  il  Mondo  , 

Come  gli  pare.     i.T.     Si  che  non  ci  vegga 

llgeneral,  che  ci  faria ^Tocchiali 

Di  ferro»    i.T.   ^Uhonorfuoviua  il  buon  vino, 

ATTO 


^I 


ATTO   QVARTO. 

SCENA     PRIMA. 

Arcadie  Gouernatore  con  Corte  > 

Malsimo  ,  e  Feliciano 

Sacerdoti  • 


.h-l 


^Yc,  iesS  '#'iài>W^^i.  ^  guerra  fa  così  ;  e  chi  è  pru^ 

dente  , 
lS[pn  dorme  (vi  so  dire)  e  vuol 

più  tjjìo , 
Che  glauan:^ino ,  e  gentil  e 

muni:^iorii , 
Che  le  manchin ,  percioche  fiegli  errori , 
Che  fi  fan  nella  guerra ,  cojian  troppo  ; 
Qui  fi  tratta  dei  f{egno  ,  e  della  vita  , 
Che perfi ,  rvua  non  ritornapin , 
S  l'altro  quaft  fcmpre  fi  l  mede  fimo  . 
E  fi  è  veduto  vn  ritirar  d 'vn  pajfo , 
Vngridofold  yn  fantaccino  hauer e 
€  data ,  e  tolta  la  rettoria  ;  e  pia 
Son  quelle  guerre  ,  che  fi  vincon  con  le 
^ftutie,  e  ììrapagemme,  che  conforT^^a  i 
SÌ  che' l  conofcerhcn  Coccaftane , 
E  vn  gran  pegno  della  buona  forte  • 
T^af  yfiHun  dir  gì  'antichi  j  che  l 'occa- 
fione  hauea  i  crin  volti  fui  fronte , 
£  di  dietro  era  calua ,  e  s  *o[feriua 
^  ciafchedun  mortale  almeno  vn  tratto^ 


ina  benejpejfo  fcouofciuta  ;  chi 


la 
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Lafapeua  conojcere ,  e  tenere, 
Selhaueua  ;  ma  chi  per  negligen'^^ia  » 
O  per  non  la  conofcer ,  la  Ufciaua 
^Partire  3  haueua ,  cliajpettare  in  vano  • 

feU  ^An:^i  in  vece  di  lei  prendeua  fpcjjò 
Il  pentimento ,  che  lefegue  dietro . 

xArc.  £'  ft  legge  di  molti  valent'hmmmi 
Capuani ,  qualhan  fallito  vincere , 
Tvla  non  fap liti)  v far  poi  la  vsttoria . 

T^af.  Cofdroa  (pare  à  me)  ftfcruì  d'ejfa , 
Sol  per  incrudelir  contro  a" prigioni. 

\Arc,  yfar  la  crudeltà  nella  battaglia  > 
Vari  che' l conceda  la  nccelfità  ; 
Tida  poi  5  è  ferita  proprio  da  heHie . 

fel.    Ci*  antichi ,  quei  cbiamauan  genero  ft , 
Che  fapean  perdonare  a  i  vinti  »  e  porre 
iotto  il  giogo  ifMpcrbi;  e  miricordo 
D'h  alter  letto  in  T  lutar  co ,  ch'Meffandro 
T^agno ,  tenendo  m  prigione  il  bJ  Toro  , 
Lo  domandò ,  come  vuoi ,  ch*io  ti  tratti  ? 
Toro  rijpofe ,  trattami  da  I{è  ; 
Ond\AU{fandro  (fcoperto  il  bell'animo) 
eli  refe  ti  ì\egno  tolto  ,  e  vn' altro  apprejfo  ; 
Il  che  al  vincttorfà  di  più  vtile , 
che  le  Falangi ,  e  Vefcrcito  intero  . 

^rC'  Le  virtù  de  gì  antichi  hoggìdìfono 
Tiù  lodate  ,  e  ammirate ,  ch'imitate . 
fece  lo  Hefogià  ^ugufìo  à  H^rode , 
Quando  egli  andò  infino  à  T{pdi  à  darfegli. 
Dopo  la  morte  del  gran  Marc' ^.nt  omo . 
Sapean  cotefìi  Trincipi  ej^ugnare 
Tcrfori^  i  luoghi ,  e  per  amore  i  cuori; 

Come 


Come  f e  tra  I{omangià  Tito  (Jimtio ,    ' 
Che  vinfe ,  e  lìbero  Ipacfe  Greco . 

SCENA     SECONDA. 

Scribonio,  Arcadie,  Fciiciano,  eMafsimo. 

Seri,  Yy^onenuoue  Signori.    Ar,  ChecèScrihonio^ 

Seri.  IJ   lS(el  Campo  e  gran  romvri  intorno  à  Cejarc 
Di  liete  grida ,  ed  ho  parlato  à  vno , 
//  qnal  dice  la  nuoua  effer  venuta , 
Che  Sufi  èprefa  ,  e  chell\è  Cofdroa  è  morto . 

Are.  Sfarebbe vngran  che  ,fe  e^uffe  vero  ; 

maf.  Toflo  dourà  tiorir ,  fé  la  fia  rofa  . 

Seri,  Ecco  di  qua  vn  con  l'vliuo  in  mano  . 

FeL    S' ne  farà  qualcofa  .  Dio  lodato. 

SCENA     TERZA. 

Nunzio,  Arcadie,  Scribonio,  Feliciano, 
e  Mafsimo . 

IS^KW.  f  LluHre  Signor  mio  y  date  pur  mano 
1  A  darmi  buona  mancia  ,  che  s 'alcuno 
L'ha  meritata,  io  fon  quel  deffò,     ^rc.     Ferma. 
(S  non  fi  mancherà,  fé  tu  la  meriti.) 
Hai  tu  veduto  an.or  l'tmperadore  i 

T^un.  Signorsì  igl'èdouereil  primotratto 
Tortar  le  nuoue  à  fuoi  maggior  padroni . 

Are*  Vero  lo  dìceu'io  ;  che  c'è  di  Verfia  ? 

^un.  Che  Sufa  è  noflra ,  e  fui  fpedito  àpofla 
Da  Siroe.e  dal  Legato ,  almjìro  Eraclio  ; 
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E  vi  so  dire ,  ci)  io  non  ho  dormito . 
T^af.  Il  Vatriarca  è  vino  f     Kljm.     0,  ò,  viuiffìmo. 
FeL   £  libero.     7\(/<«.     Io  non  vòdiruelo prima  ^ 
Che  nefiuelli  al  f^icepatriarca  ; 
eh' a  quejìa  volta  voglio  efferato  quello  , 
Che  raccolga  l'offerta  da  voi  Treti . 
J^af*  ISlpi  telaproìnettiam  da  galanfhuomini . 
2^«.  Hatiete  voi  CMefJcr)  voce  in  capitolo^ 
T^af,  sìhò  bene.     ^rc>     DÌ  pur  ftcuramente  m 
2^m.  S  viuo  ;  e  credo ,  cheVhaurete  qui 

Benpreflo  in  pofle  con  la  Santa  Croce . 
Tklaf.  Dio'l  volejje  ;  màgl'é  quafi  impojjibile  • 
2^««.  Io  loj'enttj  dir  {coft  pajfando 

^cauaUojàcaHallo)  ève  la  vendo. 
Coni  loia  comperai,     Maf     ^lla  buon  bora* 
FeL  DiCofdroachenci     Islun.     ^maravalde. 
%4rc*  Lafciatelo  contar  dilìefamente , 

Sper  or  din,  com'è  fuccejfo  il  cafo  . 
T^m,  Il  figliuolo  del  I\è  (l'amico  nolìro 
Siroe)  entrò  nel  f{egno  dtfuo  Vadrc 
Con  le  genti  di  qua  j  ma  non  li  furo 
Da  vna  ^uffa  in  Lì.     ^rc     £'  s'è  già  ìntefo 
Tutto  Tacquìfìo  infin  che  gì  un  fé  a  SuJ'a  • 
T^un.  ^  Sufa  ft  fé  innaux^i  con  l  efercito 
lyjadarajfe ,  ilfigliuol  minor  di  Cofdroa  , 
Cht  vi  regnaua  ,  ma  nel  primo  affronto 
Fu  morto  da  vna  freccia ,  che  gli  venne 
(Io  non  so  fé  da'  nojìri ,  òpur  dafuoi) 
Balìa ,  che  e  cadde  morto ,  e  la  battaglia 
Finì ,  perche  cederon  tutti ,  dandofi 
^  6  iroe  y  il  qual  {fatta  fermar  la  \ttffa) 
S'inuiò  alla  volta  della  porta , 

E'ncontrè 


E^ncontrò  i Cittadin  col  V.itri.irca , 
Che  '^ìfjjiucHon già  fiiolto  ,  e  riueflito; 
Cosìfi'.r  ricenuti  allegramente 
Sgii,  il  ^nn:s^io  del  Vapa ,  e'I  Commeprio 
Di  fua  Ccjarca  MaejU  -     ^rc.     Giudii^a 
Di  Dio  ^  che  tanto  I\egno  così  prefìo 
Si  fu  ripugnato ,     Seri,     Ladifcurdiafa 
Di  ftejii  effetti.     Fel.     jI'IT^  U  man  di  quella. 
Che  dii'/ip-t  le  for\e  ,  e  li  configli 
De gCinimui  fuou     7^un,     lovisòdirCy 
Cheli  Vatnarca,  egValtriy  che gl'hauemno 
Tenutila  prigioni ,  cran  [vedete) 
Condotti  prejjopreffo  a  coajit emini , 
Squallidi  ^  mcT^imorti,     ^Arc.   E^  fi  può  credere* 
N(««.  Sgl'haueiwnpià  rijòd'effìr  Mummie  y 

Che  huominijfe  non  cheglcron  vini . 
Maf  E'fìrifloreranno.     Fel,     Vimportan^n 

£,  efferft  con  fotti  vii4Ì,  e  liberi . 
^un.  Ojiietata  la  Città ,  andaron  tutti 

^lla  torre ,  oue  il  vecchio  Pyè  ft  sìaua  , 

6t  ancor ,  che  e'  vifuffe  giù  alla  guardia. 

Vnagran  banda  di  faldati,  tutti 

(Sen-^abb.iffar  3  non  ch'altro ,  vn  pe^o  di  arme) 

Diedono alvincitor  [come  ft  dice) 

allegramente  pajfo  ,  e  vettouaglia  • 
Maf,  Cran  cofa  certo,     ^rc,     Lavettoriaporta 

Seco  cot.mta  la  ripiita:[ione , 

eh  'ogniun  le  cede .     Seri .     Sperò  è  ben  vinceva. 
h{un.  Entrar  on  Siro  e  ,  ed  il  '\un^io  ^posìolico , 

£'/  l?atriarca  con  quattro  fuoi  Treti , 

£^l  General  di  Ce  far  e  con  pochi  • 

(  Tra  li  quali  fui  io)  e  giunti  m  fila 

£         Vedemmo 
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Vedemmo  Cojìiroa ,  che fedeuain gote 
Sulla  fedia  di  tante  gioie  adorna , 
Che  taf  area  {sì  rijplendeua)  vn  Sole  ; 
Ed  haueua  dattorno  molti giouani 
Egiouane^ebujfoniyepmMorefchey 
Che  s'eglifiijje  fiato  nella  pace 
D'Ottaiiiano.     u^rc*     0  molto  ?  nonfapcua 
La  morte  del  figliuolo }  el  altro  euento . 
I^un,  signor  mio  nò  ;  perche  dato  ilgouerno 
^  Madaraffe  3  fi  tirò  lafià 
^A  pollato  y  in  quel  bel  Vollaion  d*oro  , 
Difpofto  di  cauarjol  delio  sìato 
Fitto  y  e  vefiitoper  fé  lui ,  epe^fuoi , 
E  la  commodità  del  far  temponCy 
(Comefaceua)  e  per  poterlo  fare  , 
Comandò  fatto  pena  della  vita , 
T^n gli  fuffe portato  mai  nouelia , 
Trifla  j  ne  buona ,  e  dicon^  ch'vnfaccentCy 
S^al  v'andò  a  quefii giorni ,  per  volergli 
Dar  ragguaglio  de*  cafi  della  guerra , 
Com  'egli  incominciò  a  parlar  ,fubito 
Fu  da  lui  fatto  gettar  giù  feni^altro 
Da  vna  fine[ìra ,  per  ifcher^o  ^  inpia^^a  ; 
Onde  fur  fitti  fauij  àfpefe  d'altri 
Queiy  chercftorno;  e  fé  e'fuffe  caduto 
Il  Cielo  in  terra ,  non  gli  harebhon  detto  ^ 
.eh' egli  fi  difcojìaffe  puivn  paffo. 
FeL  Epoi  eWè  vfzn^a  di  chi  perde , 

Effer  abbandonato.     Seri.     Gì' Indiani  ^ 
Quando  il  Sol  nafce ,  l'adorano  ,  e  quando 
E'vdfotto*lbefìemmiano.     T^laf     Ciafcheduno 
Tienvolcntier  da  chi  vince,  ^r.  Horviafcguita, 

^unXofdra^ 


^un*  Cofdra,  vi/lo  il  Figliuol  nimico  quiuìf 
Ed  li  l>{i4n:^io  del  Vapa ,  eH  Tatriaru 
In  habito  di  Treti ,  e  poi  noi  altri , 
St  venne  a  immaginar  qnel,  eh* era  appunto  , 
E  mejfo  vn  mugghio  y  dijjèy  ò  Galileo 
Ti4  m'hai  pur  vinto,  e  difccfo  delfeggio , 
Si  gettò  già  dalla  fineflra  sìejfa , 
Donde  fece  faltarqucW  altro  inpia'^a-, 
Era  Ufineji/alta  cento  braccia , 
Giudicate  hora  voi  quel  j  chcgVauuenne  • 
Me.  ISlpnglipoteangià  far  peggio  i  nimìci . 
Maf  Ter  certo  nò.     Seri.     Io  vi  vò  dir^  che  in  queflo 
Tra gHn felici  j  e* fu quafi  felice y 
Che  e'fentì ,  efnh  nun  tempo  sìeffo 
Qiiel  dolor ,  che  venendo  in  più  partite , 
Vh  amia  pili  tormentato.     Pel.     il  Signor  Uh  cri 
Ciafcun  da  tal  felicità  ;  poi  ch'ella. 
Gli  fece  mandar  mal  il  corpo ,  e  V  anima  • 
\ScYÌ.  Così  vadia  ciafcun ,  che  jpregia  Chrisìo . 
\2^un.  Vijìo  che  pi  dal  Vopolo  yfu  prefo 

I{otto  com'era ,  il  corpo ,  e  sìrafcicato , 
Fin  chel  figliuol  lofeppe ,  il  qual  died* ordine  » 
Che  e'fujje  (doue  tutti  gr  altri  l{è) 
Sepp  edito .     7^1  a f     Tietd  degna  di  figlio , 
Come  lui .  7^là  cheferno  i  dani^atori  : 
2V(««.  Fuggirò  in  qua  y  e  in  là ,  che paruon proprio 
Vna  couata  di  sìarnotti  in  vna 
Stoppia  ,nèfu  alcun  y  cheglitoccajje; 
In  taìito  il  ^miT^io ,  e7  Vatriarca  andarono 
KAlla  hafa  y  don' era  il  fa/ito  legno  , 
E  fatta  alquanto  d'ora:^ion ,  la  prefero , 
£  U  baciaro ,  ediedonla  à  baciare 

E     z         .Al 
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^ICommefftrio,  eà  Siroe^  il  qual  denota 
s'inginocchiò ,  e  confcfìò  d'hauere 
Hauuta  così  prcfìa ,  e  gran  vettoria 
Ter  GiesH  Conilo^  e  per  la  Sunta  Croce  • 
^af.  Tocchigli  il  quore  Dio,  sìy  che  e'  conofco, 

La  verità ,  che'l  può  far  più  beato . 
'2^««.  Vrcfon  la  Croce ,  e  la  conduffcr  fuori , 
Oue  con  ejja  fer  molti  miracoli , 
Sanando  infermi ,  e  illuminando  ciechi , 
Talché  ciafiungridaua ,  viua  ChnHo  . 
Tel,    0  Signor  fa  di  me,  ciò,  e  he  tu  vuoi 

Hora  ^  che  dato  m''ai  tanto  contento . 
iSun.  Intanto  io  fui  Ip  e  dito  da  lorquà  , 

^  baciata,  la  vejie  m  campo  à  Ce  far  e  , 
Bacio  la  mano  à  voi ,  e  vò  badarla 
%Al  Vicepatriarca ,  acciò  che  tutti 
La  baciate  poi  a  me.    ^rc.     Torna  domane , 
Che  tu  ti  chiamerai  contento.     7s(««,     ò  ì  che 
Terhoggi  io  me  ne  vogare  à  dormire  . 
feU    lyiejfcr  Ma/fimo  andiamo  ancor  noi  là  . 
^laf,  Sìy  con  vojira  licentia,     ^rc*     Mudate  lieti 
£  felici  ;  S  cribonio  e  ci  bifjgna 
andare  anticipando  il  tempo ,  che 
Iffendo  (come  dir)  la  guerra  vinta  » 
Qui  piouerà  vn  Mondo  di  perfine , 
E.Ambafciadori ,  e  Signori ,  onde  fé 
iSotnoncipronediamo,     Seri,     Saren  poi 
(Come  dire)  affogati  dalla  bulima 
y4rc.  Così  credalo      Seri.     Tcnfo,  farà  ben  fatta 
Cominciare  à  defcriuer  qualche  cafa  > 
£  veder  chi  ci  pojfa  accomodare 
DisUn7;e  ,  fen:^a  riceitcre  fomodo  • 

Kcome 


È  come  fono  agiate ,  e  come  horreuolì, 
Ft  ordinare  a'  Vairon  ,  (he  le  apprejltno; 
.Acciò  fé  bifoguafe  ,  ftano  in  ordine . 

Jtrc,  E  neccffario  \  e  bi fogna  che  quefta 
(Cam  \ìltra  volta  è  siata]  ftu  la  cura 
yoftra  y  clìorinai  fapetecfuel ,  ch'importa  • 

Seri.  Io  non  poffo  mancare  yfe  ben  l  yjii^JQ 
E  in  fé  faflidiofo ,  ch^ogniim  quaft 
TaVy  che  cerchi  fuggire  il  ranno  caldo  • 

^rc.  Eh,  e'  ci  fono  ancor  de'  galani  huomini , 
Channocarodi  farferuitio  al  Principe; 
E  faran  tanti  queflital^  che  forfè 
Islon  vhauretc  à  impacciar  con  quegli  sìitichi  • 
Horsà  io  voglio  andar  fin  nelle  carceri 
^  J^J^X«J^/ur  il  Verpan'  venitene 
^ncor  VOI.     Seri.     £'  mi  èfommo  fauore • 
?U  Signor  mio ,  fé  volemmo  pure 
.alloggiar  co' pie  pan  vn  nojìro  amico  » 
E  che  e'  fnffe  trattato  da  lodarfcne , 
^ffcgniamoli  là  quel  bel  cafone , 
Onde  e fcie  quella  donna  hor a.  ^ic.  Echiv*habit£ 

Seri*  Vn  liberale  i  il  vecchio  delle  Lucciole  . 

SCENA     Q^V  A  R  T  A . 

Marpa  con  vn  m arerà fsino  in  capo , 
e  Mona  Tarfia  vecchia , 

^4^  /^  che  pur  fi  p -irti  tmta  hrìg.ita  ^ 

tar>  V  /  Ventura ,  Cvfcio  è  aperto  .òèU  "Marta  * 

Ch'efcie  fuor  Lara.     mar.    Che  e* è  Mona  Tarpai 
tar.  Feniuoperfaper  da  te  yna  coft  ; 

E     3  6  rz'^ 
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E  egli  veVy  cheH  mio  Figlioccio  Sraflo 

Si.i  and.ìto  in  prigione  f     Tilar.     Vcroy  veriffìmo» 

^cl  vecchio -atdaro  ,per  non  gli  pagare 

?\[cw  so  che  pò  di  debito  ,  ha  lafciatolo 

Ficcar  colà ,  vedete^  io  gli  portano 

S^efloper  ijìanotte.     Tar.     Io  te  l'haueuo 

Veduto  in  capo ,  e  credcuo,  che  tu 

Lo  porta/fi  à  qualchun,  per  far  limuftna . 

21ar.  Tira  ria  cane  à  limo  fine  .     Tar,     i^uando 
lo  c'ero  balia ,  e  che  viuea  la  Moglie  , 
E'nefaceHonpure.     Mar.     Bésìjmort'ella, 
T^orta  la  Carità  per  quefla  e  afa , 
Se  la  ci  vijfe  mai ,  the  non  lo  so , 
Ter  eh  Ho  non  e  'ero  allhora  .     Tar*     Lo  so  ben  io» 
Quale  allenando  Srajìo ,  à  tutte  l'hore 
Ero  qui  j  vh  che  dabben  Donna  efelln 
Madonna  Salomt ,  caritatiua  ? 

Mar»  E  hora  anch  'egli  è  affai  canitatiuo  • 
Chequesìa  e  afa  è  coinè  la  Vifcina  y 
che  e  eragià ,  eh  'ognipouero  infermo 
ISe  va  Jpedito  con  vn  bel  vàfano . 

SCENA     Q^V  I  N  T  A. 

Pallottola 5  Marta,  cTar/ìa. 


V.iU     A     Quelle  Mone  Cionne ,  cento  mila 
r\  Di  que* gi.illoft ,  che  votan  le  pere , 
Sp. ine  per  tre  dì  y  e'I  Campo  all'vfcio  . 

Mar*  Oynoisìiamfrefche.     Tar,     Che  vuol  dir  che  tu 
Sei'n  galloria  così ,     Tal.     Terch'io  difegno 
D'adoperami  in  quefla  Befania 

(£'  non 


(E*  non  hifogna  diguai^aYe  il  capo) 

Ver  Befanaccie,  "  ^Ur.     Sarai  ben  triflit':!^ 

^doprato  in  galea  titper  vn  remo . 

Tal.  0  tanto  mi  bajiaffe  vn  pa  di  fcarpe , 
Quanto  ioperrò  àfartiVrofcteffa . 
Tiià  doue porti  tu  qucfla  cofaccia  ^ 

T^ar,  ^A  Erajio  ^perche e' non  dorma  in  terra . 

TaL  0  portando  in  cafa  ;  perche  glefcie , 

(Segtaprirran)  sìafera,     Mar,     0  pur  beato. 

Tar.  ISlon  marauigiia,  che  tufei  fi  allegro . 

Tal.  Il  bene  de'  padron  m'allegra ,  ma 

Tiu  il  mio  proprio.    Tar.   OgVè  ben  ragioneuole* 

Tal.  ^  dirai  il  vero  ^  io  ho  gonfiato  Votro 
^lla  reale;  e  fattolo  gonfiare 
w/f  tre  vilìan  ;  chan  ballato ,  e  cantato  > 
£  ha  rifo  tanto  quel  FigHuol  del  I{è  ^ 
eh' è  sìato  vna  bellei^^  •  vi  mancaua 
Vn  pò  di  cornamufa ,  cheVhaurebbono 
Venduta  a  pefo  d'oro,     Mar.     E'doucrrà 
Dar  lor  la  mancia .     Val.     £*  Fhàgiàdata  loro  > 
Quattro  occhi  di  ciuctta  a  ciafchedunOf 
Che  non  veddon  mai  più  cotanto  bene . 
-  Mar.  0  le  ciuette  non  han  fé  non  due . 

Tal.  Gl'altri  due  fumo  i  tuoi ,  cerca  Hu  gl'hai  ? 
g  dice,  che  fé  e' vanno  in  Terfìa  fico , 
Doue  e  fon  comandati  Marraiuoli , 
Darà  loro  vn  podere;  onde  e' fin'  iti 
Tutti  allegri ,  e  contenti  alia  rafiegna  • 

T^ar.  Oy  nongl'hò  vifli  vfiire  ^     Tal.      Se  ne  fon  iti 
Ter  la  porta  di  là;  e  la  prigione 
S  diucntata  come  dir  Cuccagna . 
>lar.  0  donde  tanta  bonaccia^     Tar*     SÌ  che 

r.      j.         In 
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In  cotal  luoghi  ft  fiiol  fempre  piagnere  •  • 
Td,  Chi  fi  rranag  'ia  eoa  Signori  >  tocca 

Tal  volta  iklle  frutte ,  che  gli  piacciono  • 
Mar,  E  tal  volta  gl'auiiiene  anco  il  contrario . 
Tal.  Baflati  y  che  noi  fiamo  iti  à  Ifonne  , 

»A  fprfe  j  ti  so  dir  di  tal ,  che  forfè 

ISJon  hàfentito  l'odor  de  gì  arrojii , 

Che  noi  habbiam  trangugiati*    Mar,   Se^lvecchii 

Ti  vede  così  in  cimberli ,  e^ti  tiene 

Otto  dì  interi  interi  à  crufca  e  cauoli  • 
Tal.  E  farà  quel,  eh  V/  potrà  .va,  e  riporta 

In  e  afa  tu  cotefto  bel  canile . 
Tar.  ^  DiOyàriuederci.     Mar»     Sane,  Etuì 
Tal,  In  qua  è  buona  via  ^     Mar.     Vàcomedijfi 

La  Botta  già  aW  Erpice;  ma  lafcianu 

•Andar  via  -,  ch'io  ci  veggo  venir  gente  . 

SCENA     SESTA. 
Dorcade ,  e  Pentofo  « 

Mar.  Y  0  vò  periflaggìrlo ,  ceco  ^agnino; 

1   Io  dò  d'occhio  àgli  sbirri ,  e"  te  lo  ciuffauà  > 

E caccianlo  in prigion  . perche^ perche ì 
'  Ter  la  mallcueria  di  quefla  fritta  ; 

Erafìo  ride ,  ed  io  rido ,  e  n  andiamo 

sii  à  defrnare  ,*  Ragnin  fente  l'odore , 

£*  manda  a  dir  (eh'io'l  caui)  ed  io  che  paghi  • 
Ter.  Il pouer accio  s'abbattè  damane 

.Appmto y  ch'io  comprano  i  beccafichij 

Sefjantay  tondi,  come  palle  le  fine  i 

i'gli  conto ,  e  gli  baciò ,  e  fene 

Tro- 


Troyncjf:;  al  corpo  juo  più  di  due  coppie  ; 

£ giiiene  firifU  to:chi da  vantaggio  j 

Chcfc  ben  di  slatura  egl  è  piccino  ,  0  ,\'^^ 

Ouanto  a  tenuta,  e^  fi  può  dir  gigante  •<,  ..t  .^^r 

GL'è  vnfantin ,  che  fé  glHmpanca  à  dcjlo , 

7>lena  le  mani  come  va  berrettaio  . 

€  quei  piccion  ben  cotti  y  e  tenermi , 

Chauean  Coffa  di  Zucchero  r  e  le  jhrne 

Con  quel gn.i:^^ettQ  f*  e  quc  fignor  capponi 

Grandi  ,giou.ini ,  grajji ,  e  cotti  in  modo , 

Che  cade  nono  à  brani ,  e  non  haueuono  y 

Terfi  ilfupore  ì  eche  vino  era  quello  < 

Ci  hauèa  quelle  fei  belle  cofe  m  ojo , 

Tolpofo  jgra\wjò  >  rubinofo  -, 

Oiorojb,  cbiarofo  j  e  poi  copiofo , 

eh' è  rimpoYtan7;a  ^  e  quel  che  falda  l*of[b, 

Fn  geffo ,  che  terna  fddi  gfur pioni 

Delie  porte  del  Cairo  ;  afe  voi 

CU  facefle  le  Jpefe  anco  fei  me  fi 

Gratis  5  non  lo potrefli  rijiorare  * 
Ì)or,  In  fatti  tu  fei  ghiotto.     Ver.     Io  vel  confejfo  • 
:         //  fiitto  ^à  y  eh  ^10  rhaueuo  inuitato 

kA  defìnare  y  e  non  fapeuo  doue 

Egli  fi  fiiffc  fitto ,  e  la  fu  bianca  * 
Dor.  P^tornato  poi  Srafio  in  career ,  lo 

Troua  lì ,  me^^^o  m  cofiora ,  e  comincianQ 
^  bifticciarfi ,  e  per  yn  pe??^^  l'^^io 
Diceua  in  burla ,  e  V altro  da  /?^^^«  f^nno . 
Màpoi ,  perche  l{agnin  pur  lop^^gneua  j 
Srafloprefe  veleno ,  e  mutafido 
J{egiflro ,  cominciò  a  fonarlo ,  e  fé 
Cmi  prigion  non  entrauan  di  ine\\o  j 


74  ^   T    r    0 

E'  lo  toccati  A  à  cut  etto,  \  e  (così 
Così  non  vuoi)  e'  nhehbe  più  di  fette  • 
TeY.  0,  impari  à  mefcolarfi  con  voi  altri , 
Dot.  In  tanto  e'giunfe  il  vecchio ,  io  detti  vn  canto 
In  pagamento ,  e  l'ho  lafciato  in  chiufa , 
Che  Huccia  co<nvn  Ticchio,  T.  0  ecco  il  Foggia^ 
E  Ofirii  e  l'haur  anno  forfè  acconcia  • 

SCENA     SETTIMA. 

Ofiri,  Grifogono,  Dorcade>  ePeritofo. 

Ofu  Q  Ignor  Dorcadc^  D .  Chi  mi  chiamai  Ofi.  Vdìtc* 
Ter.  ò  11  vecchio  a  voi.  Crif  Siate  voi  forfè  quello^ 
Dar.  Sono, perche}     Grif     Douctehauerlarobay 

Da  gettar  via ,  poi  che  voi  la  credete . 
DoY»  ^gthuomini  da  bene.     Crif     Sapete  voi , 

Doue  ne  Hia  neffuno  à  cafa  ì     Dor.     Sonne , 

B  mi  tengo  effer  vno .     Vrif     Mutate  sìan\a  > 

Ter  che  voi  hauete  cattiui  vicini  y 

S'io  voleffi ,  voi  non  ne  cauerefli 

yn  follo  mai.     Dor.     Io  ho  buon  principale, 

S  non  cattino.     Crif     Vn  tnflo,  e  l'altro  pejjimo* 
Dor.  Sapete  voi ,  come  fi  chiama  il  luogo , 

Doue  e' fon  là  frratiì     Ver.     llpenfatoio* 
Crif.  Chelericomperafliì     Dor.     0  chi  non  ha 

Bjjpetto  à  ine.     Ofi.     Qiiefla  non  è  la  via  * 
Dor.  Io  lericomperrò  pclprc^ofleffb, 

Sevoirhauete .     Crif.     Credctelovoiì 
Ter.  sì  per  mia  fé ,  c'è  Homachi  difiru':ì^lo  * 
Ofi.  Tempo, tempo, e  nograi;ja.  Ter. appunto  appunto. 
Dor,  Io  gne  ne  farei  quafi  vn  belprcfente . 

CrifQud 
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Grif,  Ouelqttafjguafla.    Oft.    Eh  non  farebbe  honeJÌQ. 
Crif  Io  non  guarderò  à  tanto  dishoneflo  ; 

Se'  ne  voleffi  fare  vna  limofina  ^ 
"Per,  lo  la  vò  acconciar  io  ;  ma  e'  hifogna , 

Che  promettiate  voi  yneffer  Grifogono . 
Crif  Già  lo  veggh  'io ,  cf/io  fon  fatto  il  Me/fere  • 
Ter.  Quanto  te)npo  facciamof     Grìf    ISlpnfipuòfare 

Fn  manco  di  dice  anni ,  e  poi  ogn  anno 

Fn  fiorino.  Dpr.  Mi  burlate^  Oft.  Fdite.  V.  Fdite* 
Crif  LafiateVire.     Oft.     ^n:^i  andiamoli  dr et o. 
Ter,  0  voi  non  v'arrecate  al  ragioneiiole  • 
Grif  Ho  pregar*vno ,  che  mi  tolga  il  mio . 
Ter.  xN(o«  dubitate  -  TiJa  che  gente  è  qitefla  ? 
Crif.  E  tu  ti  dai  de  gì  'impacci  del  I{offo  , 

Come  colui  che  ha  pochi  penfieri . 

SCENA     OTTAVA. 

Eufebio  Viceparriarca ,  Giulio  Capitano, 
e  Feliciano  • 

£«/.   T  v/f  lettera  ic'l  corriera  che  venne  prima  9 
JL^  Chanragguagliatijnfinoàchegl'vfcirno 
Fuor  della  Torre ,  ma  che  die  e  V altro  ì 
«.  Come  haitcndo  veduti  il  Terfiano 
I  miracoli  grandi  della  Croce  y 
Dette  licenzia ,  a  chi  volea  de'fuoi 
SibattcT^aJJe.     Tel.     Benedetto  Dio» 

Giù.  Onde  vi  corfe  vn  popolo  infinito  j 
£  ch'egli  poco  dopo  fece  ilftmile 
C  on  granfi  di  sfa':^ion  del  Commeffario , 
S  del  TSlun^io  del  Tapa ,  il  qual  (certo  hebbe 

Faccenda 
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Faccenda  à  hattei^':{aY  ,  quAuto  e  foteua  • 
Euf,  Io  lo  credo  ;  perche  la  dignità  , 

Che  gì  ha  •  lo  fa  a!  popoireiderendo . 
7^ìàlVatYÌaYca<     Gin,     f  va  dì  già  f alito 
Ter  alla  volta  noflra  in  sa  le  pofle . 
Éi'tf.  Vè^  che  copi  s'è  mcjjbàfar  tjut  l  vecchio . 
Fel.    adunque  è  batte^^ato  il  f{è  di  Verfia  ì 
Giù,   Battcì^j^ato  ;  e  però  fìa  di  hifogno  , 

Che  gran  numer'  di  voi  vaìia  va  quel  Pregno  • 
£nf.  Si  farà  quel ,  che  vorrà  l  Vat riarca  • 
FeL    €  della  torre  doro  ^  e  del  bottino  , 

Che  ne  dice  eglii'     Giù.     Il  bottino  è grandijjirnoi 
Ter  eh  e  Siro  e  ha  donato  il  tutto  loro  • 
EH  legato  ^poftolico ,  rifiretto 
Col  ComoìeJJario  deli' Imperadore  , 
Fece  gli  fpartimenti .     FcL     Ecci  in  che  modo  ì 
Citi.  Taf  i  che  ridotto  il  tutto  in  vnamajfa  • 

E  nhabbin  fatto  quattro  pai  ti.     Euf.     Come  ì 
Giù,  Vna  alla  Chiefa  ,  ed  vn  altra  per  Ce  far  e  • 
FeL    £'  ci  fari  da  race  ondar  le  Cbiefe  * 
Giù,  E  in  quefle  due  hanno  mcffo  le  gioie 

Tià  d'fmportari:(^a  ^  e  la  ter:^a  à"  Signori , 
£  Capitani ,  che  fon  linei  Campo  , 
£  la  quarta  a  Soldati  ;  che  fi  dice , 
Che  toccherà  a  ciaf  un  Fantaccino 
Vn  trecento  ducati ,  ò  da  vantaggio . 
Che  inaladettafa  la  mia  difgra'^ia  , 
Che  non  andai  con  loro.     FcL     Danari ,  e  fenno^ 
Voi  fapcte  il  Vrouerbio .      Giù.     Così  ha  fcritto 
il  General  difua  mano  al  signore . 
Fcl.    0,  e  dicon  che  in  fitti  in  quella  torre 
£ra  chiufo  vn  teforo  inejìimabile . 


o  y  ^  i{r  0,  77 

£uf,  ancora  non  creJ'io  tante  gran  co  fé  j 

La  fama ,  fe^npre  aarcfie.     Giù.     LofapYCU 
Dal  Patriarca  sìejjò  >  perche  dicono  , 
Ch[egli  diffe  al  Legato  volere  efferg 
^  quattordici  dì  di  qucjìo  me  fé  . 

£uf.   Come  dir  hoggi .  e  [.irà  dunque  bene  « 

Che  noi  andinno  infui  in  Campo  à  Eraclio , 
Verfaper  quello  che  e'  vuol ,  che'  fi  faceta 
Circa  ailaìriuo  delia  Croce  y  ò d* altro  . 

SCENA     NONA, 

Dorcade,  Oiìri,  Carino,  cDcinctrio. 


'I>or»  \7  ^  a  licem^iargli-  Ofu  lovò.  Dor,  Hor  che 
V   E  finita,  hai  tolto  il  punteruolo}     (laguerra 
De.    Ve  lete  ben ,  come  habhiam  vinto  pr  e  fio  • 
Car.  ^hi ,  che  la  fortunaccia  mi  baleflra  > 
Che  v'è  arricchito  [ino  x  bagaglioni . 
Dor,  HorsH quell'altra  volta, e faraùitanto 
t^n  pò  maggiore ,  che  le  guerre  (fai) 
(Così  non  fuffe  il  ver  )  cominci  an  hor  a  • 
Car.  Ogni  dì  non  èfe(ìa ,  Signor  Dorcade  , 
Toca  fatica ,  e  gran  bottino  vanno 
Dì  rado  infteme ,  e  poi  con  tanto  honore, 
S  così  giulì  ameni  e  ^     Dor-     Carvi  mio. 
Tu  la  diforri ,  che  tu  pari  vn  Giudice . 
Oe.    Egl 7j.ì  /  cernei  nella  lingua  à  bajìan^a  • 
r*ir.  €  nelle  mani ,  e  nel  qiior  molto  pia  . 
3/i,    Meffcr  Dorcade  ì  Srajìo  in  hi  con  furia, 
Grande  ripinto  in  qua ,  e  non  vuol ,  eh  io 
Lktntij  fin  chcL  vecchio  non  vi  contai 

f  idjMXT 
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1  danar  con  lo  fiorito ,  che  vi  offerfe , 
Che  e'  vuol  boggipiu  tojìo  hauere  vn  vuouo  > 
Che pofdomanevna  gallina  graffa  • 
'Ma  vedeteli  che  gì' entra  là  per  l'vfcio 
Didietro,  Dor.  ..andiamo,  che  gì' é  lepre  vecchia* 
^  Dio  Carino.     Car*     lo  mi  vi  r accomando  . 
De*   Horsnriponlafpada.     Car.     lS[onfarò; 
Che  non  effcndo  sìato  alla  vendemmia  j 
r  andrò  almanco  almanco  à  rajpollare  ; 
Diami  5  che  s'io  m\xccoflo  oue  è  tane' oro  , 
Ch'io  non  ne  hufchi  vn  poco  ;  e  che  tra  tanti 
lo  non  troHvn  caflron ,  che  j  ò  con  la  ciarla  , 
0  co' dadi,  non  fi  Lifii  conciare 
'Per  cordonano  i  con  lafor\a  alpeggio; 
0  io  non  c'hò  a  tornare,  è  io  haurò 
Vnpò  diparte  sa  tanto  bottino  • 
De.   0  quello  ardente  '^el ,  che  ti  faceua 
^ndar  là,  per  combatter  per  la  Fede  , 
Douèfuaìiito  ?  che  tu  vuoi  bufcare 
Dell'oro  i  e  venga  donde  e'  vuole  ^  e  bere 
D'ogn  acquai  Car,  ^fcolta  vnpoco  don  Demetrio', 
La  bontà  de  foldati ,  Ha  (ve)  appunto 
Come  sfanno  gì  imbufti  alle  fittane , 
0  le  falde  d'armare .     De.     Che  attaccata 
Con  vn  aghetto ,  da  leuare,  e  porre  ? 
Zar.  Cotejìa  è  dtffa ,  larghi  di  gargo':i^a , 
Che  non  faccia  lor  nodo  ogni  minuT^lo; 
€ffer  fempre  leal  col  Capitano , 
'^on  furar  paga ,  non  mangiar  il  pane 
^  tradimento  circa  lefa':^oni; 
Toi  nel  refto ,  che  fa  bere  vnpò  torbido  ? 
Tylafìime  hor  là  in  Terfia ,  che  la  roba 

7^» 
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T^on  sa ,  chifia il  Jitop,jdron  legittimo  . 
£'  par  che  tu  non  fippia  y  che  fi  dice 
Ter  Vrouerbio ,  per  arte ,  e  per  inganno 
Si  viue  me:^^ol'annoy  epcringamìo 
€  per  arte  fi  viue  l'altra  parte  . 
D^.    So  che  tu  fei  a  bottega ,  ma  deb  dimmi 

La  cofcientia  ^     Car.     Ve  come  il  camofcio  , 
Che  vienper  tutti  iverfì.cgl  è  ben  vero  , 
Che  e'  bi fogna  tirar  con  difcre'^one . 
Voi  non  fi  può  nuna  mano  medcftma 
Tener  (ben  fai)  la  J}ada ,  eH  lihriccino , 
'Ma  IO  ho  p enfiato  à  vn  altra  cofa  y  Vienne , 
andiamo  vn  poco  qua  fin  nelle  carceri . 
Donde  eficie  il  tuo  parente  i   Car.    SÌ,  eh' io  voglio 
feeder ,  ito  pojfo  faitellar e  à  quello 
TnncipeVerfiano.     De.    \Alle  volandole . 

SCENA     DECIxMA. 

Gnfogonoj  Erado,  e  Ofiri, 

•  r\  Qjtefia  sì ,  eh' è  bella ,  hor  ch'io  ho  sborfato , 
\J  Touero  a  me^  tanti  danar  contanti^ 
E  cauatoti  fuori  di  prigione 
Con  ifperan^x ,  che  tu  tolga  Moglie , 
E  di  rimpannucciarmi  con  la  dote , 
E  tu  m 'efa  di  fiotto,     Ofu     0  mefifir  mio , 
£'  lilafiierà  ben  configliar  ;  7nà 
(Sapete  voi)  i  Vuledri  non  abboccano 
Così  la  briglia  al  primo.     Grifi.     Che  vorremmo 
far  qualch' altro  haroccolo  f     Era.      Mio  Vadre 
ISlpn  che  toY  moglie ,  io  non  vòpur  tornare 

In  e  afa . 


fc  ^   r   r   0 

In  cafa.     Grif,     S  perche  noi  dicejlk  bora , 
Q^undo  tu  cri  in  chiuf^i  ì     Era»     il  dico  aiejj^ 
S  fé  non  difegnate  mutar  verfo  . 
GriJ.  Sta  a  vedtr ,  ch'io  haurò  in  mia  vecchiaia 
^  entrar  ne  '  Tnpilli .     0//.     Fermcreteui 
In  cafa  di  Meffr  Gojìan'^o  Suocero  , 
Che  non  haucndo  altri  figlimi ,  l'hanrà 
Tm,  che  di gra  T^ia .     Grif.     Oftn  dice  7  vero  , 
€  ti  configlia  del  ben  noflro  ;  slatti 
Qmm  àfao  fpcfc  ,  e  vi  viuerai ,  come 
Tu  vorrefii  fir  fcmpre  ;  ed  io  potrò 
(Verch'intenda  >  che s' ha  à  fcriuercafe} 
Serrar  U  noflra  ,  e  tornarmene  in  villa  ; 
che  mi  dal  qitor  di  poter  viuer  là 
Con  poco .     Era .  ,Anx^t  di  buio ,  come  lepiattote-^ 
Crif,  E  fai  hora  y  che  ftam  su  la  vendemmia  , 
Io  farò  vn  nipotino  infidi  vinello 
San,  che  ne  andrà  U  maladetta  (palla 
^Aquefli  tempi.    0(ì.   Il  vinello}  Grif  Lo  voglio; 
Fenierollo  per  mi,  mefcolerollo  , 
Che  li  Soldati  (fii  tiì)  non  l'annacquano^ 
off*    SÌ  sì  dieci  per  cento  d*  acqua  è  vna 

liliferiiordia  ^  che  non slmbriachino  • 
Grif  Così  rij}n armerò  di  molte  /pe/è , 

Ch'à  capo  d'anno  iofoper  amor  tuo . 
JErt,  S:  digiunate  fcmpre.     Grif     Io  ini  contento , 

Hauraiqurlpìh      Era,     Io  non  ve  ne  so  grado» 
Grif  E  V^finu  anco ,  ìn.rngiata  la  biada , 

yfa  di  dar  de"  calci  nel  corbello  , 
Era,  Io  tengo  conto  più  di  quel  che  dice 

Il  popolo  di  voi,     Grif.     Topolo ,  e  fango 
etutt^ìh  da  cacciarfelo  tra' piedi. 

Fe^a- 
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yefpafi.vw  haueua  pojlo  vn  da\io  • 
',ra»  0  quel  l^tjpahun  fa  borpcr  voi , 

€  i  ijauete  g^d  dcico  cento  volte  ; 

Se./  sa  ò  uuono  (in  )/ubor.i  fiutatelo  • 
7nf.  UfcoltA,  afcolta  ',òlà^     Oft»  ■  T^JeJJefSraJlo . 
jrif.  Come  e*  m'bà  bora  nel  pia  bel  di  I\oma,  « 
>ft*    Io  lo  vòfe^HtAve^  e  riiondurloui  • 
ìrif.  Fanne,  come  di  tuo  j  che  in  ogni  modo 

Col  fratofuo  è  vn predicar  tra  porri . 

Oh  difgra-^ia  de*  Vadri ,  chee'fira  ^fini , 

^  chi  fempregli  sìraiiiia ,  egli  bullona  •  • 

,Ah,  s'io  haiiclfiviuo ,  thi  è  morto  , 

Tufarcjli  \jò  dir)  manco  cotenne . 

SCENA    VNDECITvIA. 


Rufpo  ,  Ciiiffa,  Naccherino,  e 
Giirogono  • 

(«/!  y^^  L'è  fov^^a  rn  tratto  la  Fortuna  dorma , 
Vjr   Voi  che  babbi  amo  hanuto  vnpò  di  bene  • 

'iuf,  S  ò  dir\  figliamo  il  me  fé ,  e  le  C  alenai . 

^ac.  Seco  l Ijojiico .     Ruf.     E  qucjTanco  è  ventura  • 

'/«/.  Tsion  tanta j  quanta  fi)  l'andare  a  bere . 

{uf  7^0/  non  l  harem  però  à  ir  ratio 

Ter  tutta  qucfla  terra  ,     Grifi     'Eccomi  addojfit 
(^en-^a  arrecarmi  nulla)  tre  mangioni , 
Chepapperieno  il  ben  di  fette  Chiefie  , 
Il  fiprafjcllo  di  tutti  i  mici  mali . 

;«yi  Tadroncj  buone  nuoue ,  noi  fiam  libri . 

^ac.  S  tocco  anco  di  mancia  buon  fiorini . 

P  Grifi.  Fio* 


Si  ^      T    T    0 

Crif,  Fiorini,  e  donde  ì     lS(ac»     Quel  Signor  Vie  cino^ 
Che  ci  fece  anco  manicare,     J\uf,     Sb  decimo. 
Sta  cheto ,  che  ti  shon:s^oU ,  credetelo 
Voi  i  che  e*  fifaceffe  maipe' poueri 
Vn così d9HÌ7^ofo  fanmaccarioì 
T^ac,  l^iai  sì  babbo .     Ciuf,     Sta  Ha ,  che  ti  fi  fecchi. 
^uf.  Ti  toccherò  ben  io  con  quello  legno  , 

S'io  ti  fento  aprir  bocca  vnguanno  ^ gracchio  f 
E*  bajla  ben,  che  cene  habbiamo aire ^ 
eh  importa  alle  faccende  vn  Mondo  vn  Mondo  • 
Crif.  E  chi  v'ha  fcapolati  ?  il  mio  Cognato  ì 
Bifignerà  j  che  gli  diate  qiialcofa  , 
Lafcier etelo  à  me ,  eh  'iogne  ne  dia . 
^f'  Ghianduffa ,  che  l'amma-^i  ;  eglic  (so  dire) 
Da  tenerne  gran  conto  ,  che  non  volle  y 
(Si  fai  groffo)  venir  con  noi  duo'  pajfi  \ 
2là  ci  ferrosi  moflaccio  in  su  la  porta , 
Che  gli  pofi'io  veder  ferrar  le  pugna  . 
Ciuf.  Ter  ingenito  pur  liberi  tutti  ; 

Che  la  guerra  è  finita  in  Verficagna . 
Crif,  0,  lodato  fa  l  manico  deli' ajpo . 

E  marauiglia ,  che  e'  nonvlmbbin  fermi , 
Ter  far  qualche  nabiffo  .  horsu  andatene  y 
Che  e*  nonfipentijfino  ;  Ma  prima 
Datemi  me:^\i  que  '  danar ,  che  fendo 
L*ho[ie ,  è  doucr ,  ch'io  habbia  la  mia  parte . 
I{uf,  E  quagli  f     Grif     Qttei ,  che  diffe  l>{accherino. 
i^ac.  Sh  io  me  brullauo ,  cercatemi  tutto  , 
Crif.  Varti ,  che  glint endejfipreflo  ì  inflitti , 
Chi  nafce  di  gallina ,  toflo  ra':(^ola , 
Di  ragion  gihaurei  hauerquafi  che  tutti , 
Ch'i  poderi  han patito  •     i^ac.    Meffer  Oflico , 

Doue 


Doue  c^hauetevoi  quincioltredato 
T^anicarvn  boccone  ì     Ciuf     E  fé  non  era 
Il  Vallottola ,  e  vn  graffo  buon  compagno , 
Ter  voi  noi poteuam  tirar'  all'anitre  • 

\uf  E  forfè  che,  quando  venite  in  villa , 
Io  non  vi  dò  inftno  alCviiona  fiefche , 
Eciiocomlemele.     Gnf    S'iofonl'bofle  y 
E  '  7ni  ft  vien  tutto  cotesìo ,  e  meglio  • 

Ciuf  Quanto  à  me  per  cotesìa  cofa  tanto , 
lo  non  vi  darei  pur  ber  nel  Giordano . 

^ac,  T  annacqua)  eh  e  l  affoghi.  Grif  ^h  I{u(pettino» 

{uf  Lagatel  dir ,  eh' e'  cinguetta  a '  Merlotti . 

3rif.  Ottanti  fumo  i  danar ,  dì  7  vero  .    I\uf  il  fflolot 
Che  negli  porti .     Gnf     Io  l  hontefa  j  dar  eterni 
Di  vantaggio  di  più  due  cappon graffi 
Ter  vno*  A[^c.  l^nguin:^o ,  che  ti  leghi  ilcollo. 

^rif,  andate  via  y  e  ordinate ,  cWio 

Vo'  venir  fin  lafià  quejìa  vendemmia  • 

^/.  Venite .  0,  ti  so  dire ,  e'  ci  mancaux 
^uale  attorno  quejìa  ricadia , 
Che  non  par  ^  ch'e\fi  poffa  mai  mai  empiere. 

Uuf  0  di  dì ,  ò  di  notte ,  e'  vuole  vn  tratto 

Leuar  qualcofa.     Enf    Jl  chi  te  la  fa  ,  fagliela» 

^ac*  Sccomef[erI{aflrello.  Ciuf  Andianne^andianne» 

^\uf  Efevoleffecouelle.     Ciuf     Suo  danno» 


SCENA    DVODECIAIA 
Erado  5  e  O/iri  • 


Ira.  r^ 
Ira»  v^ 


HE  te  ne  pare  ?  Ofi.  Io  non  v*  ho  intefo  bene. 
Ho  tanta  rabbia ,  che  s'io  morde/jt  vno  ^ 
F     2         Io 


«4,  ^   r  r   0 

loV^iUìicìenerei,     Oft.     SH.sà,ch*èHatof 
Mra»  Tartitorfii  dal  vecchio  ♦  io  corro  i  c^ifi , 

Ter  dir  alla  ifiia  maglie ,  ch'ero  vfjto 

Dilìge  de^  dariar ,  cheseron  fatti . 
0//.    P^oi  la  douefli  far  ridere.     Era.     La  feci 

Il  malan  che  Dio  dia  à  tutte  quante . 

Edio  trono  3  che  quella  vecchia  fiocca 

(Hauendo  vdito  dir ,  da  non  so  chi , 

Ch'il  vecchio  hauea  conchiufo  il  parentado) 

2ioJfa  da  vna  vjnagelofia , 

Era  ita  àpofìa  per  trouar  GofìanT^y 

E  dirgli  quel,  che  tufolofapeui . 
Oy?»    Ovàyc  dura  fatica  a  tenere 

Vna  LO  fa  fe.gr  età  ^  e'ftpuò  credere , 

Che  Gojiafi\o  hahbia  à  dirlo  al  vecchio ,  e  ch'egli 

Sia  per  far  quanto  male  mai  potrà . 

E  forfè  ch'io  no  l'ho  tenuta  fempre 

{{agguagliata  del  tutto.  Era,  Lh gt è ^che  quandi 

La  tortuna  ft prende  àvrtarvno  , 

E' può  benefchermirfì,  che  la  vuole 

Cacciarlo  al  fondo  affatto.    Ofu    Horsu  a  riparÌ9 
Era,  Il  riparo  é,  ch'io  mi  vadia  con  Oio  , 

E  lafci  il  vecchio ,  e  loro  ^  e  tutti  quanti 

In  affo ,  e  in  malhora  .     0//.     0,  à  beli  'agio , 

lo  vogl'ir  (fé'  volete)  vnpò  a  trouar  e 

Cojìafi\o  ,  e  da  difcoflo,  veder ,  s'ella 

CI  ha  fiucllato.     Era,     Tenfa pur ,  che  fhabbia 

F^tto  og-ni  cofa,     Oft .     logli  dirò ,  che  quesìa 

E  vnpò  d'vna certa  mataff.ita , 

La  qiul  vujl'agio  ,  e  buio  à  rauuiarla  ; 

Terò ,  che  non  ne  parli  con  Grifogono  > 

£  ch^io  andrò  cercando  di  fcoprire 

Taefe, 


Era. 


Taefi ,  per  chiarirlo  me'  de!  tutto  ; 
E  poi  fecondo  ,  f///o7  firòreflare 
Capace ,  così  egli  potrà  darui , 
O  non  darui  Li  fua  figliuola  .  Fgliè 
Huomo  da  bene ,  e  non  è  per  volere 
Tyletteri'i^a travoi ,  el  vece  io  .  Deh 
Lafdate ,  eh  io  la  guiderò  per  modo , 
Che  la  cofa  andrà  à  lungo ,  e  Jptccheralfi 
Il  parentado .  l'importanza  sìa 
ISlel  ritrouarlo  preflo .  e  che  la  vecchia 
'hlpn  la  bandifsa  pia ,  che  lafifta  • 
yd  dunque  via ,  e  cerca  tu  di  lui , 
£d  io  alle  donne  ;  e  guidala  à  tuo  fcnno  5 
CWin  ogni  modo  io  so ,  che  V andar  vìa 
E  quely  che  m'ha  a  cauar  di  tutti  i  fondi . 


8j 


ATTO   QJ/INTO. 

SCENA    PRIMA. 


Grifoì 


:ono 


Ofiri  , 


^^^^1  TÉI[CHE  più  punti  hai , 
^S^"^^!  C//T/-Ì  calendario 

^J^Ì^S  Hebreo ,  però ,  innanT^i  ch'en- 
tri m  altro  , 
DÌ  (  ma  di  7  vero  )  Srafto  ha  ei 

con  lottaci 
Off,     Che  ne  sa  Ofiri  ^ 
Grif     ^h sì,  iodico ^ 


Donne  di  fuori  ? 

T^là  vdite  VOI  quelìa       _    ^ 

Che  tu  non  parli»  e  non  lo  fai  Ribaldo , 

e     j         Chd 


26  ^     T     T     0 

Chat  tolto  cafa  lor  ;  come  andruhcne^ 

Chelhiiomo  ftpoteffe  qualche  volta 

Far  le  ragion  da  [e  stcjpj.     Ofi.     Grìfogono  » 

Io  non  ho  già  paura  di  ma  vift , 

Teroche  io  so ,  comio  sìa  dentro  •     Crif»     Ed  iOy 

Che  non  lo  so  y  cercherei  ài  vederlo , 

S'iopoteljì ,  chi  le  prouuede  ?     Oft,     0,  to'ti 

^uefl  'altra .    Grif,    Ed  è  fua  moglie  ^  e  tu  lo  fai  • 

€  poi  lo  confort  ani  in  mìa  prefen\a 

Furfantoncy  perche  e  diceffe  di 

Voler  quell  altra .     Of,     Tutte  canta fauole  • 
Crif  Fauole  sì ,  e'  L*hà  detto  la  Maire 

Di  lei  puf  a  Gosìan:^o ,  monte  far  coli, 

Triflaccio ,  foderato  del  mede  fimo , 

Che  fé  non  ch'io  non  vo*  cacciare  il  mio 

Tutto  in  Comune^  io  ticauerei'l  cuore; 

Tkld  s^io  doueffi  ritor  moglie  ,òft 

La' dar  e  ciò  ch'io  ho  al  trenta  Diauoli ,  ' 

Io  non  voglio ,  che  tu,  ne  lui ,  ne  lei 

Facciate  le-  coreggie profumate , 

E  larghe  àjpefe  mia.     Ofi,     Taf 'io  parlami  ì 
Crif.  DÌ -^pojfoK  IO  giuntare^     Oft-    ^y^  luogo,  e  tempo, 

V  01  potrefli  cono  fermi.     Grif     Eh,  io  t'ha 

Conofciuto  a  fatto  hor ,  foppiattonaccio . 
Oft,    Io  vi  vo  '  dar  vna  nuoua ,  che  forfè 

T^on  faprefii  bramar  la  meglio .     Crif.     SÌ , 

S*iofentilfi ,  tu  andajfià  baflonare 

l  p  efci  in  vna  galea .     Ofi.     Lifandro 

yofìro  figliuolo  èviuo ,  ed  è  tornato 

Col  Vatriarca  in  pofle  adejfo  adeffo 

Con  tanto  l'oro ,  e  con  tante  le  gioie , 

Che  fina  l'aria .     Grif.     E  viuo  il  mìo  Lifandro  i 

Ofi.  Vi' 
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Oji.   Vitiifimo.     Grif.    0 ,  che  belle  carotacele 

Mi  vonejìi  fkcar  yp€':^^o  di  trisìo , 

Ter  giuntarmi  di  nuouo ,  e  farmi  fare 

Di  qualche  co  fa  ?     Oft,     Ho  parlato  a  vriy  che 

Cl*hàfaueliato.     Grif     Che  neW  altro  òlondo  ? 

Tiacejfe  al  Ciel ,  che  efujje  viuo ,  che 

Erafto  tuo  haré  manco  rigoglio  ; 

l\làal  cape7i\aleglifuflù  ;  ò  guarda 

Ghiottone ,  jegle  hor  mancato  modo , 

Da  farmi  andar  tutto  fo'^pra.     Ofu     lo  dico  f 

Che  gì' è  tornato  e  fano ,  e  ricco ,  e  lieto; 

E  fé  non  è  con^  dite ,  chiofia 

Il  maggior  baro ,  e  furbo ,  che  fu  al  Mondo* 
Crif  e'  farebbe  yn  chiamarti  pel  tuo  nome . 
Ofi,   e' può  star  poco  à  comparirci ,  e  lo 

Vedrete  co  '  vojlr  'occhi  •     Grif    Odi ,  il  bugiardo 

Tra  l 'altre  cofebi fogna ,  che  pigli 

Il  tempo  lungo ,  ac cloche  la  bugia 

Basii  quelpiù ,     Ofi»     TeròlopigViocorto* 
Crif  TylÀperche  noi  dic^siitu  in  principio , 

Oliando  tu  mitrouasìi  ^     Ofi,     Lo  voleua 

Dire,  ma  voi  non  mi  lafciafle  mai . 
Srif  Haueuià  dirlo  in  ogni  mò ,  a  gridare 

Come  vn  fa"^^  ;  ma  io  nonpoffo  crederlo 

ancora  5  perche  tu  non  m'hai  riJj>osìo 

^propofito  circa  a  quelle  donne , 
0/J.    £'  non  è  tempo,  io  non  so ,  andate  fuori 

Della  porta*  Grif  S  pur  forbice.  Ofi,  Che  voi 

Fi  chiarirete  affatto  di  Lifandro  , 

Chef  troua  colà  col  Vatriarca . 
Crif  Io  vogCandare ,  e  fé  hor  tu  m'inganni , 

Io  ti  farò  vno  f:her':i;o  da  fgh  erro  ; 

f     4         ^de 


S3  .ATTO 

^  defyaltYi  ho  ioghi  tagliato  il  na/o , 
E  ^,^l' or  ree  hi,     Ofi.     Tagliai  e  mi  le  labbra  9 
.Acciò  che' paia ,  ch'io  digrigni  fimpre  ; 
Crif.  Che  menta  vnhuo-n  da  bene ,  e  che  yn  morto        j 
Sia  vmo  y  fon  gran  cof: ,  e  che  tu  babbi 
^  c/f:r  folo  tu  vn  Fangelijla ,  j 

'hlpn  m e  la  pojfo  accomodar  n d  capo  •  _^ 

Saldami  yn  p  ò  queU  e  'ha  detto  Goflan'^  ,  ^ 

Ch^io  non  me  ne  yogVirprefo  alie grida  • 
0/1.   dolete ,  ch'io  yi  dia  yn  buon  coniglio , 
Che  yi  fermerà  in  e  afa  la  fu  a  roba  ? 
Ditegli ,  come  gì  è  yiuo  Lifandro  > 
E  come  gì' è  tornato  con  tant'oro . 
Crìf  Salta  pur  ben  di  palo  in  frafca.     Ofì»     Oprate  » 

Che  gli  dia  la  figliuola  fua  per  moglie . 
Grif,  0  ne  farà  qualcofa  pur  ffd  come 
il  Bafilifco  ,  fciagurato  y  il  quale 
Amma'{\a  i'huomo ,  e  poi  lo  piange  ;  ò  belle 
Creaw^e  ^ pigliar  moglie  J e uT^a  ch'io 
M  contenti  \  chefia  qualche  fgra'^^ata  ? 

Ma  fé  Lif  andrò  è  yiuo  y  io  farò  à  Erafìo 

Tal  giuoco  forfè .     Cfu     Fate  con  Goflan\o , 

Sj^el  eli  io  y  'ho  detto ,     Crif      Tu  yorrefii  ch'ita 

Vende  jfi  pur  la  pelle  di  quefì  Orfo , 

Che  non  è  prefo  .  io  lo  yò  yeder  prima 

8  yiuo  y  efano  ,  e  torn  itoci  ricco  ; 

Ch'io  r?on  mi  fiderei  di  te  mai  più 

E  aurde  tanto  forti  melar ancie 

0  ff'fsinrllc7ì  di  me':^':(ofapore . 
6,7.    Eh  fate  a  modo  mio  >  che  qualcun  altro 

"hlon  yi  furi  le  moffe .     Grif     ^  cofa  à  co  fa  ; 

lo  voglio  ir  fuori  della  porta  ;  ò  mio 


o  r  7  7^  r  0 .  ^9 

Benedetto  figliitolLifindro  .     Oft.    Venga 
lo  con  effj  VOI  ì     Gnf.     'Hp,  nò,  yà  pure 
^€  far  ìe  tue  faccende  \  va ,  che  voglio 
J{.xumar  to  da  me  quefla  niataffa. 

Cfi.   Sia  pur  rime/fi  in  voi.     Grif,     E  (ve)  ricordati , 
Ch'io  te  la  cignerò ,  fé  tu  mi  burli . 
Qj^iielci  iblo. 

Ofu   SÌ  sì ,  queHa  befliaccia  non  vuol  groppa , 
7^'Jdhoraclyio  i ho  ferma  ,  e  ageuolatala  » 
VogV andar  per  Irajìo ,  e  dargli  nuoua 
Di  Lifandro  tornato ,  e  che  n  'andiamo 
^  rincontrarlo  ;  perche  chi  ha  danari , 
lyierita ,  che  gli  fta  fatto  coda"^  ; 
€d  egli  potrà  affatto  raddolcire 
il  vecchio  con  noi  due  tanto  crucciato  • 
Oy  ecco  qua  quejìa  Jpada  ferotina , 
!\o«  marauiglia ,  che  noi  habbiam  vinto  • 

SCENA     SECONDA. 

Carino  ,  e  Demetrio  . 

iCar»     A    Chi  pratica  in  Corte ,  gli  bifogna 

XjL   Hauere vn fuco pien di  pa\ien':^a « 
De.    E  però  faria  me'  stare  à  bottega  . 
Car.  agl'ammalati  [pcfb  anuiene  ,  che  effi 

Bramano  quello ,  eh' è  lofcamPo  loro  . 
De,     €^ [peffo  qualche  cofa ,  che  gl'amma^^^a  . 
Car,  V animo  non  mi  detta  punto  à  slare 

w/f  bottega  \  alla  guerra  .  ò  e  sarricchifce* 
De.     Ouella  preda ,  che  s'è  fatta ,  nhà  à  fare 

F^empiere  vna  fojfa  dpiu  di  fette . 

Car.  chi 


9o  ^     T     T     0 

Car»  Chi  è  buomo  da  bene ,  e  dà  buon  conto 
Di  fé  y  troua  ricapito  per  tutto . 

De»    €  in  tanto  in  tanto  tu  non  bai  potuto 

Fauellargli  Lì  dentro»     Car.     ^l  primo  colp9 
ISlpn  va  V albero  in  terra .  Secolo  appunto  • 
0  vedi  tu ,  eh' ei s'era  riferrato 
Terrincjìirfi  ?  io  gli  parlerò  adejfo  • 

SCENA    TERZA. 

Arere  figliuolo  del  Redi  Pei  fia  con  gran 

comitiua dopo ,  Arcadio,  Carino, 

€  Demetrio  . 

^re*  T?  '  iSpn  fi  mancherà  diri  conofc  ere 

H^  Ciafcun  y  che  ci  haurà  fatto  feruità  , 
Che  vn  I{è  (à  voler  che  e'  fia  I\t  vero) 
Deuefarfenipre  mai  cofe  da  7{è . 

Car»  Io  no  vo' perder  quesla  occafione . 

Mantenga  DioValte^^^avofira  ;  io  fono 
Vn  fnofcYHo  fedel ,  che  vengo  à  quella  , 
Ter  baciarle  la  vefle,  e  rallegrarmi 
Delle  vittorie ,  e  della  fuagrande:^a  » 
Edojfcrirle  la  miafermtu  y 
(Qual 'ella  fta)  ben  certificandola , 
Come  digcntiVhuomo ,  nato  ancora 
Di  gentir  Intorno  y  che  firà  fedele^ 
Sollecita  >  e  fincera ,  à  Dio  piacendo  • 

^rc.  SercrnGiinoTrincipe  ,io  ccnofco 

Quesìo  figliuolo ,  ilquale  è  nato  nobile , 
E  di  Taire  da  bene ,  ondefipuote 
Vro m  mere  di  lui  fcrui^io  buono . 

Car,  lo 
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Car,  Io  bacio  à  vojira  Signoria  la  mano 

Ddfanore .     ^rc»     lo  ho  caro  in  verità  , 
D'haucrti  conofciuto ,  e  qncsìa  buona 
J{cla:{ion ,  che  m'ha  fatta  di  te  il  noslro 
Signor  ^rcadio  (ilquale  io  tengo  in  luogo 
Di  Vadrc)  tipa  vtile  àfuo  tempo . 
€  sìàficuro  y  che  venendo  ancora 
Voccafionc ,  io  mi  ricorderò 
Dite-,  ma  perch'io  non  so  quel ,  che  voglia 
Dijpor  di  me  lafacra  Maejiade 
Delmiofouran  Signor  C  efare  inuìtto , 
7Vo«  tipojjo  per  hor dir  altro.     Car.     Que^o 
E  affai  più  (Signor)  di  quel,  ch'io  merito  . 
^rc.  Lafciatiriuedere,     Car.     Tanto  farò, 
E  le  fon  burnii  ferito  ,evoi  ringra':^io 
Signor  Gouernatore.     ^rc     xA  Dio  Carino  • 

I  Car.  0  vedi  tu  Demetrio ,  che  chi  dorme , 
E  la  fiato  dormire ,  e  chi  Ha  dejìo , 
E  cerca  di  bufar  ^  bufa  i     Dem.     s  vuoi  iti  fatti 
Diuentar  Cortigiano  ^  Car.  Islicchia  a  pan  bianco. 
Che  pò  fio  cofafar  Ja  quale  fi  a  pia 
Da  gentilhuomo ,  di  che  hòfemprefatto , 
Efo  profelfione  ?     Dem.     €  andrai  in  Terfia  ? 

Car.  Io  andrei  per  vita  mia  fino  à  gl'antìpodi^ 
Che  doueihà  del  ben ,  quiui  è  la  patria . 

\De,    I{icordati  Carin ,  che  i  Cortigiani 
Hanno  folate  le  fc arpe  di  buccia 
Di  cocomero .     Car.     Lo  so  ;  ma  tutte  tartì 
Hanno  le  lor  difpcidtà  ;  e  fé 
Chi  vuol  andar  per  mar,  penfajje  prima 
^  quanti  fon  p ericolati  dentroui , 
Egli  non  vandria  mai .     Dem.     Hai  tn  intefò 

Dir 
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Dir  maiy  qH.mte  d}[^ra:i^ie  hehbe  il  tuo  Zio 
lieUxConediFoca^     Car,     sì.    De.    Terme 
Sempre  che  io  di  ciò  miricordat[i, 
*hlpn  vorrei  tìliì guardar  vcrjo  la  Corte , 
ISlpn  cWentrarui    Ca.  Tu  fii  puivngran  fai^i 
%A  irtene  à  dormir  nel  letto  mai . 
Oe^    Dì  la  cagiom,     Car.     Sii' è,  perche  tuo  Taire, 
jEl'^u:)lo ,  el  Bifamlo  morirono 
'2<[el  letto  tutti ,  si  che  dormi  à  Pancole  • 
D^    Vfaua  ghì  di  dire  Orante  il  genero 
D*^rtaferfegran  I\è  y  da  poi ,  ch^eifà 
Difauorito  caduto  m  difgraT^.a 
Del  Suocero^  che  sì  come  le  mani  ^ 
Che  fon  dipinte  [opra  le  librettine  > 
Dicono  hor'vno ,  hor  dieci ,  hor  cento ,  hor  mille  > 
Secondo  che  le  Hanno  acconcie  con  le 
Dita ,  così  de'  Vrencipi  è'I  fattore . 
Car.  Fa  di  hìfogno ,  a  chi  rd  a  flare  in  Corte  > 
Ejjlr  vn  buon  piloto ,  e  fa  per  bene 
yfare ,  e  carta ,  e  bu/Jola ,  ed  intenderli 
Delli  venti,  che  fpirano  ,  ed d  quelli 
^ndarfi  accomodando  y  e  ceder' anco 
Loro ,  per  fin  ch^e*  fermino  ,  tenendo 
Sempre ,  come  due  ancore ,  l'amore 
Vcrfo  del  fuo  )  ignore ,  e  7  cor  da  nobile  » 
^gfiugìirnloper  tcr:i^o  buona  mente 
Di  gionar:  à  ciaf:uno ,  e  per  la  quarta 
il  non  por  tire  inuidia .     De.     Carin  mio  t 
Tu  leui  il  Prim'herba  della  Corte . 
Car»  sì  ne  gl'ahimi  vili ,  e  ne" plebei . 
De»    0  che  darefli  p  iù  toflo  l'allodole , 

Cheguflano/tjfaipià  ^    Car*    lo  so  henijjlmo , 

Ch'il 


ch'il  Mondo  iigouerrid  col  pUcebo, 

I  bottegai  adulano  vn  plebeo  , 

Che  co.nprar  vuol ,  per  trarne  tre  quattrini, 

Hor  haucndofi  à  far  V adulatore , 

Klon  è  e  meglio  farlo  e  vn  ^è ,  ma  farlo 

Con  garbo  ,  econbuonfine,  efcni^^a  carico  y 

O  pregiudizio  diperf/na  f  e  dir  e 

li  vero  ancora^     De,     Io  non  t'intendo;  fare 

L'adulatore  infteme  ,  e  dire  il  vero , 

J<lpn  s  3  y  comefip^Jfi  stare  f*     Car,     0,  eccola* 

II  vero  nudo  muto  é  hoggidì 
i{eputato  da  più  per  lauto  rigido , 
S  'Zoticone ,  che  pochi  lo  vogliono  ; 
Terò  nel  urlo  al  fuo padrone  (intendi) 
£'  bifìg'ix  pigliar  foccaftone 

€  dcli.i'jgo ,  e  deltd/ìpo ,  e  poi  vejìirlo 
Con  vn  bel  mantelletto  di  parole  , 
Ter  che  e  on  buona  gì^a^ia  egVhabhia  luogs  • 
Z>e,    lo  ^^gg<^ ^  che  tuftì  trijio  à  ha[ian'/^a , 
Cioè  ajiuto  >  che  tu  non  piglu'Ji 
Meco  il  puntiglio,     Car,     Saiydice  il  Trouerbio, 
Che'l  bifjgaino fàlhuomo  ingegno fo  • 
il  vecchio  mio  épouero,  e'  mi  efor'T^a 
arrabattarmi ,  per  vfir  di  cenci . 
£  fappi  certo  y  che  come  e'  ftsày 
Che  quefiog  tr^oyiettj  h  abbia  a  far  Corte , 
Hanno  a  volar  le  f^ppliche ,  e  con  me^^i 
Indiauolati  ;  e  hoggidì  ci  fono 
Sifcarft  li  partiti ,  e //e'  non  vaca 
Cofa ,  la  qual  non  habbia  cento  chiesìe  ; 
£'  me:^\i  fon  più  cari ,  che  non  è 
li  graffo  del  caualio ,  il  quale  d  farlo , 

Co!ìa 
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Cofla  pia  ch'altro ,  che  fi  a .  hai  tu  intefoì 
Doue  bar ,  beati  prim ,  e'  mi  ha  promejfo  , 
E  la  Jpsdifco gratis ,  che  èfA  quello  , 
Di  che  haueua  di  mejìier  Carino  ; 
E  fé  tu  t'accojìaui ,  due  parole 
Bafìauan,  come  dir ,  yobis  commendo  , 
Tu  ti  appiccala  apafcer  qucsia  proda  , 
Da  nonjèntir  mai  pia  dolor  di  denti . 
Ter  che ,  fratello ,  sparlarti  fulfodo , 
Dimmi ,  che  vuoi  tu  far  del  fatto  tuo  ? 
Tu  haifaper ,  quanfvn  [{abino  antico  » 
Jn  Corte  ti  potria  forfè  valere 
Qjialcofi  y  ma  a  e  afa  ?  qucsìo  .  che. 
Come  la  Corte  ne  ritorna  in  Grecia  , 
Qjù  noi  facciamo  a '  yift ,  e  non  ci  capita 
Mai  altri ,  che  la  frotta  de'  P^mei . 
Io  vò  i  che  tu  gli  parli ,  e  che  t'acconci 
Con  lui  flaremo  infìeme ,  io  varrò  in  vno 
Conto ,  e  tu  in  vn  altro  ;fegretario 
Sarai ,  ch'intendi  ben  del  libriccino  , 
O  pedagogo  yfe  e  fi  fi  Chrifliano  , 
(Che  fi  farà  y  poi  ch'elfi  è  fatto  il  Vadre,) 
De,   -^0  ^^  ^ò  certo  à  v dir  per  pajfatempo  ; 
E  mi  compiaccio ,  che  vada  fognandoti 
S^efle  felicità.      Car,     Sogni  fratello , 
Che  Jan  per  riufcire .     Dem,     Dio  tei  conceda  • 
Car*  ed  io  che  ho  la  ciangola  in  balia , 
ISle  mi  hifugna  hauer  tante  leggende , 
Sarò  (ben  fai)  fitto  cameriere  i  ed  ecco 
Come  noifiamo  lì ,  noi  fiam  felici  y 
Che  come  dijfe  ben  già  quel  Buffone ^ 
InftmU  gradi  fi  far  ebbe  graffo 

Ogni 
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Circa  à qtiejìo  nego^ovru  ricetta, 

(  <^H.%le  è prou^ta ,  e  riiift  ita  buona) 

Ver  dar  beccare  alla  Tutta  .     Dem»     0,  dì  sa  . 

Car,  Se  va  parlerà  à  me  per  ottenere 

Grarja ,  ò  qualche faitor' (però chefempre 
Si  corre  à  quel ,  e* ha  l'orecchio  del  Trencipe, 
E  vi  fi  va  con  qualche  cofa  in  mano , 
Onde  fi  picchia  col  pie  Cvfcio  ,  intendila  }) 
Io  lofciiopperò  con  Li  fperan:^a 
Del  VOI  lo  meritate ,  e  poi  promejjbli 
(Come  dite  voi  altri)  e  Mari,  e  monti . 

De.    Che  ^  non  fapr  ai  ciurmare .  Car,  Dirò  sparlatene 
Con  il  Signor  Demetrio ,  che  può  molto 
Col  Vadrone  ;  ej'e  alcun  viene  a  te  prima , 
Tu  lo  prepara  molto  bene ,  e  pugnili 
La  vena  d  modo  j  epoimandaloàme  , 
Che  gli  darò  la  medicina ,  efcmpre 
Munera  crede  micchi ,  come  dice* 

j^g^    St  broda  broda,  non  tììiccha,     Car.     Demetrio 
^'  bafta  (fai)  mantener  fi  difcreto 
Con  il  Signore  j  e  non  lofafìidire 
Ter  altri  mai .     De.     0  sìa  pigli  i  prefenti , 
£  prometti  di  fare  ^     Car.     Ogniun  non  sa 
Quel  y  che  fi  faccia  ,  ò  che  fi  dica  in  camera  ', 
Bafla  y  ch'il  popol  vegga  y  che  tu  hai 
L'orecchia  del  Signore ,  e  che  talhprct 
Ti  dà  della  manetta  in  sii  la  fp alla , 
0  tifi  (falutandolo)  vnghignetto , 
Eccoti  fatto  ricco .     De.     E  fé  quel  tale , 
C'hafupplicato ,  non  ottien  ^  non  perdi 
Quella  ripHta:Qon  fondata  in  aria  ì 

\  Car.  VO' 
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Car»  Touero  à  te  ;  il  dire  igran  fauori 

De*  'Prencipi  di  fuor  ve  i  'hanno  tolto  ;         ^ 
7^d  vn  altra  volta  j  siate  voi  in  orecchi. 
Se  e*  vaca  nulla  ,  e  venite  pur ,  ch'io 
Islpn  VI  mancherò  mai ,  rnantien  la  vigna  3 
Come  la  naturai  fan  le  propaggini . 

De.   Lacofaaljjnfifcuopre.     Car.     Fàd*hauerc 
La  frafionaia  in  lato  buono  ^  e  aUieuati 
Degli  fchiamaT^^i  >  che  cantando  d  tempo 
Face  in  calare  i  tordi ,  e  buona  pania , 
7*0/  attendi  a  diacciare ,  e  far  hi.on  ma'7^  • 

Df#    Carino  3  tu  mi  par  quella  vecchutccia , 

Che  portando  nel  cesio  in  capo  l 'vuoua         '' 
Da  porre ,  dij egnau  a  far  fi  ricca 
Co' galli  y  che  nafceljino.     Car>     Eh  balorda  . 
Di  couata  minore  affai ,  che  qtc^fla 
Ts^efjno  vfciti  cappon  grojfi  ^e^afì* 

SCENA     CLY  A  R  T  A. 

O/Iri,  Pallottola,  e  altri  con  valigie  piene, 

e  con  argenterie  ,  Carino  ,  e 

Demetrio  . 

0/?,  f^Le  fongraui ,  Val,  ^llabarbadiCofdroat 
KJ  E  delle  fue  chimere .  Car.  ^  Dio  Ofiri  ? 
Donde  fi  buono  Hagno ,  e  co  fi  bello  ^ 

Ofu  DiTtrfta.prcda.  Vai  LifandrOychebàguaflo 
La  fella  là,     Car,     Oygiungongiàle  fpoglie^ 

Tal,  Eccifi  buio}     Car,     Deh  andiamo  a  vedere 

Demetrio, vuoiì  De.  Dìgra:^ia,  Tal,  6ì correte. 
Vi  toccherai  mellone.  OJt.  Eccq  Grìfogono, 

SC.HNA 
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SCENA     Q^V  I  N  T  A, 

Grifogono ,  Oùri,  e  Pallottola. 

>K//.  T  ?^  fatti  quel  GoHani^  è  pur  da  bene  • 

){u    J  Tadroìh guardate  qui  G-Che  c'tV  V.Guadagno^ 

Spoglie,  Lijandroy  togliete  grocchiali  ? 
^rif.  E  argento  <"     Tal.     Il  dire  quelpoitev  Ivwmo* 
?fi.     Di  qucfle  vanità  non  fono  in  e  afa 

D'oftru  G.  Ben,  di  chifonoi  Oli.  VoflYc.  G.Jiorsù, 

'2^01  rifaremo  il  danno  della  guerra  ; 

Sempre  così  ;  e  qui  dentro  >  cbe  c'è  ? 
Ofi.    Gioie  y  orerie.     Tal.     Limofmede' Terfi  y 

Chefonperfe  per  lor ,  ma  non  per  voi . 
jrif.  ^  queflo  mò  ftfì  ;  impari  Eraflo  i 

^rf  tu  non  fai  Oftri ,  io  ìi  lafciai 

^ui  dianzi ,  per  vfcir  fuor  della  porta , 

Ter  chiarirmi  del  cafo  di  lifandro , 

E  neW andar  cosi  (in  fatti  quando 

Uà  a  ejfcrvna  cofa)  io  rincontrai 

Goflan^o ,  ilqnal  fermommi ,  e  domandommi  ^ 

Dou'io  nandaiio  allhor  così  fimofo  ^ 

€d  io  gli  di/fi ,  d'hauer  prefentito 

Lifandro  miofigliuol  minore  (il  quale 

lo  teneuoper  ?horto)  ejjer  tornato 

Col  Vatriarca  inpofle  y  ed  efferfino , 

E  con  buona  partita  di  valfente  ; 

lEgli  mi  piglia  per  la  mano ,  e  baciami , 

€  abbraccia ,  e  dice,  ò  io  l  ho  car ,  Grifogono  ; 

%A  coteflo gar:<^onfempre  portai 

Crand' amore  j  e  quand'egli  andò  alla  guerra , 

G  /d 
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lo  lo pianft  ;perch 'io  l'haueuo  in  me 

Difegncito  marito  di  mia  figlia , 
Ofì.    V'auuenne appunto  comedquello ,  che 

andana  a  cor  l'vliue ,  che  caàeuono , 

S  gì eìitrauan  (fcotendo)  nel  paniere  m 
Crif,  S'he'midettebellaoccaftone, 

Ediolaprefì  ,enan:(iiCh'iopartiJJif 

Ci  demmo  infieme  il  sì ,  cafo  però,  .  .  ;':; 

Ch*e  fujfevim ,  efano.     Ofu    Varuì,  ch'i  morti 

Mandafiin  di  sì  fatte  beile  co  fé  ì 
Crif  Horamaisì  sì ,  io  lo  vò  credere  . 
0/?.    Fatel  j  che  voi  lo  credete  col  p  egno . 
Crif.  Io  voleiio  feguire  il  mio  viaggio  , 

lylà  vn  mi  dijfe  y  ch'io  tornajji  a  dietro , 

Ch'Eraflo ,  dui  cran  venuti  dentro  . 
Ofu    La  sìa  cofi  jperò  che  e' fi  partirno 

Toflo  y  che  e'  ci  hehhon  date  quefle  robe  • 

"Ma  potrò  io  portare  il  nafo  fuor  a , 

Che  voi  non  mei  tagliate.     Crif     vàftcuro» 

Queflo  è  vn  bel  bottin ,  cacafeuaia . 
TaU  0  noi  h  abbi  amo  à  ritornar  per  anche . 
Grif  Ben  bè.     Ofi.     S*  è  fatto  (vi  so  dir  )  pulito  • 
Crif,  Oftri ,  afcolta  mcy  tò  qui  la  chiane  , 

^pri  l 'vfcio ,  e  ripon  nella  mia  camera 

Ogni  cofa ,  e  fai ,  habbi  cura  a*  Mochi , 

Ch'io  voglio  ire  a  incontrar  Lifandro  ;  nò , 

Da  qua  La  cbiaue ,  e  venite  sii  meco  , 

Che  quelle  non  fon  cofe  da  fidarle 

^Ueferue.     ofi.     SÌ  sì.  Tal.  Sravn miracolo» 

Ch'e'riufciffe  così  largo  in  cintola . 
Ofu    Se  e  ftfapeua ,  e'  ne  hauea  dalle  Icftne 

Qualche  granpimi:^one  j  ecco  i  fratelli , 

Chia- 
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chiamali.     Val,     Eh  nò,  andianci  à [caricar e  ^ 
Che  m  ogni  mò  e  ha  auuenir  come  alVajìno  • 


Q 


SCENA     SESTA, 

Lifandro  ,  e  Erallo  . 

VeU  chemaifcppiqhì  .fcppi  po'n  Verfja , 
Come  haueuateprcjò  in  D-imiata 

Ti  r  moglie  Uforcila  di  qii^U\Api  ; 

Che  vn  lorf/aCclio  ,  eh  era  fchiuno  la  , 

'^efìt  auuifato  da  vn  ?4ercatunte 

I>i  Damiata  ,  che  perjuoi  ncgoT^ 

Er^  venuto  in  ò  uja  3  e  lo  [contro 

kA  ca[o,  come  accade ,  e  ragguagliollo  , 

E'n[ra  l'altre ,  come  erauate  ancora 

Torn.ito  qua.     Era,     E  non  ci  haitete [ritto • 
Li[,    E  a  che  effetto  f  io  ero  rifiluto , 

eh  li  vecchio  non  [apcffe  mai ,  douc  io 

l\li  fii'Ji ,  Voftra  moglie  è  in  ca[a  nojira  f 
Era,  l^rè  hìfignato  tenerla  na[cG[a , 

Ver  che  l  V  [enT^t  dote.     Li[     ^n^ifia  buona  ; 

Verch  'il  [ratei  di  lei  j  che  t  vngalant  lìuomo , 

E  che  [il  ìtìio  compagno  nel  bottino , 

l^rhà  dato  per  duemila  [cu.ii ,  òpià 
E      Di  gioie  i  e  d'orerie  per  co7ito[uo . 

P  SCENA     SETTIMA. 

GnTogonOj  Ofiri,  Pallocrola,  Lifandro,  e  Erafto. 

Crif,  /^  Orrete ,  che  vi  venga  la  confina 

V^  2^el reflo^  Val.  Sì  di  quel^che  tu  haVn  corpo. 
G     %         0[i.  Forfe^ 
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Off,    Forfè ,  ch'e*  corfe  a  far  motto  dpgìiuolo . 

Era*  Oyecco*lvecchio^     Lif.     Bene sìia  mio V adre  • 

Crif  Io  fono  sìatoper  non  ti  conofccre 

Figlimi  (pianto per  morto  cento  volte») 

Lif.    Son'io  inuecchiatoì   Crif,    ^n^;}  fatto  più  beilo, 
Chai  impofto  carne  ;  tufeipur  quel  deffo  , 
^'S^'^JP^  >  efrefco ,  ò  che  bel  barbettino 
Dacortigian  moderno  ^     Era.     €  Capitano* 

Crif  Infatti^  cime ,  io  non  mi  terrei  mai , 
(Ver  che  la  carne  fa  l'vfictofio) 
Ch'io  non  ti  ribactaffi  cento  volte  . 

Li/l   Voi  fufii  fempre  mai  Vadre  amor  ernie 
In  ogni  cofa ,  eccetto  eh  'a  danari . 

Grif.  Ehi  ift  buon*hora  (fai)  io  non  potè  no  ; 
E  poi  s'è  fempre  mai  a  otta  a  fpcndcrc  • 
Fa  tu  (Lifandro  mio)  ancora  ancora 
Ti  veggo  qui ,  e  non  lo  poffo  credere , 
T^à  com*hai  tu  bufcato  della  ciarpa  f* 

Lif,   Si  bene,     Grif.     S'io  mi  moriuo  da  donerò  , 
Quando  tu  ti  morifìi  da  motteggio , 
?y(e  di  qua  pili  ti  riuedeuo  y  né 
Di  là,  fendo  ancor  viuo,     Lif,     S' mi  sa  male 
Deldijpiacer,  che  voi  ve  ne  piglia/le , 
Che  me  l'ha  conta  Eraflo ,    Grif.    €  meglio  hauere 
Cento  bejfe ,  ch'vn  danno  .  le  valigie 
Son  molto  grani ,  Hai  tu  veduto  Erasìo , 
Come  fifa ,  quando  vn  va  fuor  di  cafa  ^ 
Le  fon  pur  tutte  tua,  ^     Lif,     Sono,  e  qualch' altra 
Cofetta  a  dietro,     Grif     Etniche  ci  recafli 
Di  Damiatat  vn  colatoio,     Lif,     Mio  Vadre  , 
S'EraHo  tolfe  moglie  in  Damiata , 
•     E  fi  ben;  perch'io  sa ,  che  l'era  nobile, 

£sà 
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E  so  l'ohligo,  ch'egli  hauea  al  fratello . 

Crif.  Stagnar  barili  [cechi .     Lif.     Vhonorfuo  ; 

Crif.  Horsiì  con  qneli'honoY  diale  le  [p  e  fé . 

Lif    € glhanrà  con  che  dargnene  delfuo  y 

Terch  'vn  altro  fratel  di  lei ,  eh' è  in  Sufa , 

Vhàgià  dotata  in  cinquemila  feudi , 

£  potrebbe  redarpiu  d'altrettanto , 

Che  non  vuol  moglie.     Crif.    6  douéqucjla  dote} 

Lif    Duemila  n  l)ò  io  qui  in  tante  gioie , 
Ed  il  reflante  é  addietro  con  le  fame , 
Che  vengono  p  er  Ce  fare .     Grif     0  così  > 
Tv^oi  CI  potreno  flar  ;  pur  io  dirò  , 
Che  Ve  sìata  ventura  piti  chefenno  \ 
Che  fé  la  Verfta  non  andana  àfacco  , 
Eglhaucua  la  moglie  y  e  non  la  dote . 
lyià  quelle  gioie  ^  hai  tu  fattone  faggio , 
Che  le  ften  buone}   Lif   BuonUjime.    Grif    Stu^ 
Com'hai  bufato  ^     Lif     Ttu  di  diecimila 
Ducati.     Grif     Oimèdìpianjche'nonftfappiai 
Tu  doueui  hauer grado  in  su  la  guerra . 

Lif   Capitan  di  cau.iUi ,     Grif     ^hi  valentlmomOg 
Eforfei  che  non  fon  bufati  in  guerra 
Contro  degl'mfedei,  che  lef  pofono , 
(Dimmi)  tener  con  buona  confien\a . 

lif   Io  ve  lo  credo ,  chel  'h{un';Qo  del  Tapa 

Vha  diuisegli*     Grif.     Infitti  io  non  mi  pojfo 

Teneri  ch'io  ìion  ti  baci ,  òfigliuol  mio  , 

Dualtrerolte  (hahbi  pa7^ien:(a) 

Tufei  (per  dirne  il  vero)  ma  Città , 

La  qual  vale  vn  Camello.   Lif  Horsà^voi  haueU 

Eatta  la  pace  meco ,  e  con  Eraflo  ? 

Orif  sì  sì  andiamo  innan^^i ,  e  quel  ch'é  slato , 

G     i  Sia 
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Si.t  Hato  .    Er.u    ed  ha  a  venir  mogliama  in  cafa^ 
Cri/,  si  ben.  quandogl'èfutto  vu  pòdi  nido  > 
La  gallina,  vi  può  couar  con  agio; 
TJ  anco  fé  Lifandro  qui  vorrà 
Fare  d  mio  modo ,  e'  torrà  la  figliuola. 
Di  Gojlani^i ,  che  fai ,  che  dott  è  quella, 
S  che  ber  e  dita ,  e  né  contento  . 
Era*  Sap  e  rei  voi  del  certo  ?     Grif     S  ì  certiffimo  > 
Dettolo  à  me  vn' bar  a  fa.     Sra.     Lifandro 
Fratelmio,     Grif     Qucfla  fiavn  altra  Vcrfia. 
Lif    Io  fon  huo'^ì  da  Ufiiarmi  configliare  • 
Crif  0,  tu  andajìt  ben  fin  nelcarruccio , 
S  sìò  per  impa':;^X^aT  per  l'allegrezza» 
Tufcil  puntello  delia  cafa  mm  ♦ 
7\là  di  quelli  danari  3  ò  arneCt  (basìa) 
Che  tu  hai  recati  y  che  vogUam  noi  farne  ^ 
tif.    La  prima  cofx  io  ne  vò  dare  à  voi 

La  mct.ì.     Grif,     Bene  nà ,  qf4efo  mi  piace, 
7\là  tu  poteui  darmcgli  anco  tutti , 
Cheteglh.irei  fcrbati,     Lif     Contentateui 
Deirhoncflo*  Grif  Bora  via,  Lif,  L'altra  metà 
Sarà meq^^a  d'Eraih»     Grif     Buon  fratello , 
Vedi  tu  Grafia  l  quello  è(coYncdirt) 
Vn  bencfi7^ofcn\a  cura  alcuna  , 
Era.  Io  gli  bacio  le  mani,     Lif     Della  parts 
Che  mi  refla ,  io  vò  darne  à  Mona  Tarfta 
J<lplìr  ah  alia. viue  ella}  Grif  Si.  Lif  Pugento 
Dwati,     Grif     Girne.     Lif     EddOfirifuo, 
7<!o  Hro  fratello  dì  latte ,  trecento . 
Grif  Qpesìo  farà  vn  caro  latte,  vn  fodero 
Bajìiua  à  lei ,  a  lui  vn  paio  jòdua 
Delie  tue  cal'7;e  vecchie ,  va  adagio , 

Tercht 
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Terchel  ruggio  è  lungo .     Lif     Cento  ancora 
^lla  Cartuccia ,  altrettanta  alTalìottola . 

Crif.  Che  lire  ^     Lif.     Io  dico  fendi  y  e  da  vantaggio 
La  libertà  a  cìafchedun  di  Icro . 

Crif,  Sappi  vnpò  ,fe  la  gatta  ne  vuol  cento  ? 
^  dirti  il  ver  ,  Lifandro ,  tu  fei  troppo 
Latin  di  bocca  '•,  pur  noifiam  qui  foli . 

lif    Mio  Vadre  quel  ci)  è  detto ,  ha  à  ejfcr  detto  • 

Crif,  0,  ogni  dì  non  va  la  Verfta  à  facce  , 
Tu  non  fei  manceppato ,  di  ragione 
Egli  harebbe  ogni  cofa  à  effer  mio . 

Lif,    Eh  Meffernò ,  ;  guadagni  dellaguerra 

lS{e fono  eccettuati,     Grtf     Va'7^':{0^feruiti 
Di  queftafcufa  con  quei ,  che  ti  chieggono , 
Mandagli  à  me  \  a  tempo  mio  fi  daua 
Ter  l'aìiegre:ì^7^e  3  di  mancia  vna  cuffia , 
Vnfa-^^letto  ,  ò  vero  vnpaio  di  'Roccoli  ; 
Ma  andiamo  in  cafa  a  rajfettar  quell'oro , 
Ch^io  veggo  comparir  brigata.    Lif,     ^Andiamo, 

SCENA     OTTAVA. 
Scnbonio,  e  Dorcade. 
Seri,  /^  lS[onfufì'ei volato  ^quenonoslro 


o 


Mo/ìfignor  Tatriarca ,  egli  è  pur  vecchio 
Da  non  correr  lapofia  per  piacere . 
Dor,  Io  ho  fentito  là  dal  duomo  dire , 

Come  haiiuta  la  Croce ,  ricordandofi  ^ 
eh' a'  quattordici  dì  di  qitesìo  Mefe  ^ 
»       Horfon  quattordici  ^nni  appunto ,  Cofdra 
B^    La  portò  via  ,  e  '  volle  fare  ogn  'opera  > 
^'     Che  la  tornaffe  nel  giorno  mede  fimo , 

G     ^  E  ch'io 
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S  ch'in  tal  dì  in  eterno  fi  facejje 
Solennità  di  quella  in  tuttofi  Mondo  , 
Sperando  d^ ottener  ciò  dal  Pontefice . 

Seri.  ^ìtmfo  molto  pio.     Dor»     E  fé  difegno  9 
D'ejjcr  ei  quello ,  che  ce  la  ree  affé . 
Tregollo  il  \im\io ,  che  fimil  cammino 
Coìnmettcffc  à  qualchun  altro  pia  gioitane , 
Tylà  e'  uon  volle ,  4«:^/  non  riguardando 
iSlJ  à  Vecchiaia ,  né  ali" e ffcr macero 
Dalle  catene  j  e  dal  mulino ,  meffaU 
In  vna  e  affa ,  con  trenta  compagni 
(Tra  li  quali  v'è  sìato  quel  figliuolo , 
Che  per  (e  già  il  vecchio  delle  lucciole) 
Fatto  ha  queflo  viaggio  ,  ed  a  vederlo  , 
Ed  ancora  per  quel ,  ch'egli  ne  dice , 
Sijénte  meglio ,  che  non  f  acca  prima  • 

Seri.  Il  Signore  havoluto  prefcruarlo  y 
^  e  cloche'  (come  S  imeone)  e'  p  offa 
Cantare,  il  IS^unc  dimittis .     Dor.     Gl^è  così  • 
E  intefo,  come  Sraclio  era  là  in  campo , 
Tafiò  da  lui  y  e  tratta  fuor  la  Croce , 
'ÌSle  vcnnono  nel  Duomo.     Seri.     Io  ben  fentij 
In  quelle  bande  fare  vngfan  romore  • 

Dor,  Finite  lì  le  cirimonie ,  Ce  fare 
Contò  al  Patriarca ,  che  da  prima 
Quando  fi  moffe  contro  Cofiìroa,  fece 
Foto  ,yè  Dio  gli  concedeìta  gra-^ia 
Di  poter  racquijìar  la  SMta  Croce  ^ 
Ch'egli  proprio  di  fu  a  mano  voleua 
I\iportarUalCaluario.     Seri.     Meffer  DorcadCt 
Noi  habbiam  da  ringra:^iar  con  le  man  giunte 
^iv ,  che  ci  bà  conce ffo  queflo  Principe , 

si 


Slvalorofo ,  e  poi  così  cattolico  . 
Dor,  f/oì  dite  il  vero  .  Sui  lodato  fempre . 
^llbora  Tilonfignore gli  concejje 
La  Croce  -,  ma  parendo  àfua  per  fona 
"^on  conneniffe  m  mei^x^o  de  faldati 
Ir  trionfando  infurun  carro  {il  quale 
Già  banca  llmperador  fatto  apprejìarc  , 
Ver  che  la  pompa  appanffe  maggiore) 
7S(^  che  la  Croce  degnamente  andajfe 
Sen:^a  prefcn:^a  pur  di  Sacerdote , 
Ordinò  alfuo  Vicario  ,  e  a  certi  Vreti , 
Ch^auanti  al  carro  a  pie  l'ac compagna fferù 
Ter  tutti  i  buon  rijpctti  infra  lafià  . 
E  lui  per  altra  via  prefo  ha'l  cammino 
Co'  Sacerdoti  firn  vcrfo  il  Caluario , 
Ter  afpettar  poi  quiui  il  trionfante 
Imperadore^  il qualvien  con  la  Croce» 
Tila  lafìii  la  vuol  ben  rie euer  egli , 
€  riparla  ei  con  lefacrate mani  ■  ,it 

Solennemente  nel  fuo  luogo  antico , 
Done  pi  collocata  da  Santa  Slena  . 

Seri,  Mi  piace ,  e  con  giudi  j^o  ftgouerna  i 

E  procede  con  quella  maejìd ,  .  :ì 

Che  fi  richiede  a  fommo  Sacerdote .  *. 

Vor,  Hofio  ,  che  non  potei  nel  Duomo  vdire  , 
7v(e  vedere  à  mio  ma ,  come  bramano  , 
T^le  ne  venni  di  qua  per  ire  al  monte 
TaJJo  pa/Jg  y  efcontrandoui ,  v  'ho  forfè 
Scioperato,      Seri,      l^ient  e  ,  io  attende  uo 
^.fcriuercafe  per  la  Corte.     Dor.     Bene. 

Seri,  E  non  douerrà  dunque  tardar  troppo  .  1 

Dor.  Signornò,  anzi  Pure,  eccolo  appunto  * 

SCEMA 
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SCENANONA. 

Zaccheria  Patriarca  parato ,  col  Crocifero  ananri, 
e  Mafsimo ,  e  Feliciano  ,  e  altri  Preti ,  che  Fac- 
compagnano  ,  Dorcade ,  e  Scribonio  * 

Zac»  TJ  l'i^g'^^tX^atofii tu  Signormio  Chriflo 
JlV.  Giesà  y  il  qualper  tua  bontà  infinita , 
Ti  fci  degnato  di  condurmi  faluo 
^iChwìiil greggie già  da  te  commeffbmi  • 

/)(}»•.  Dio  vi  falui  Vaflor  I{euerendiJfimo  • 

Seri.  E  mantengaui  Dio  fempr  e  felice. 

Zac.  0  figli  miei  diletti ,  i  ben  tronati^ 
lo  mi  rallegro^  in  riuederui  y  affai. 

Fanno  riuerenza  al  Patriarca  ^  e  fi  allonta- 
nano ,  e  feguitano  da  loro  • 

T>OY.  Lodato  Dioj  che  ce  Vhà  mantenuto , 

Ereio  fano.     Seri.     SÌ,  dopo  tanti  anni» 

T^af  Vadre  Santo^noiftam  giunti  alla  porta . 

Zac.  Mijpira  Dio ,  che  qui  poftan?o  alquanto 

Ter  gloria  fua.     FeL     Sia  con  vofiro  commodo* 

Dar»  Eccodi  qua  la  Corte  .     Seri,     E*  farà  bene 
F  atto  il  e  an far  fi.     Dar,     Evederlapajfare; 
E  potrei  poi  auuiarcele  dietro , 
Se  pur  yi  piacerà.    Seri*     Sì ,  volentieri  • 

SCENA     DECIMA. 

Qjjj  comincino  à  comparire  Trombetti  j  cTam- 
burini,  e  venghino  fonando,  e  più  foldatiarma- 
ti  che  li  può,  che  gridino  Aquila,  Aquila,  e  Im- 
perio, 


periojmpeno:,  e  venga  Eraclio  Impcraclore  Ib- 
pra  il  ciuio  trioiifale,quale  hvibbia  in  mano  vna 
gran  Croce,  &c  à  pie  fìa  Arere  figliuolo  del  Rèdi 
Pelila  5  ed  ni  loro  arduo  fi  tragi^hino  Tarciglie- 
rie,  le  quali  (e bene  non  erano  à  tal  teRipo,non- 
cnneno  per  maggiore  faufto ,  e  pompa  fi  vfino 
in  quello  limile  acro ,  e  qui  pofibno  venire  tutti 
quelli,chc  (ono  inreruenuci  nella  ftoria  à  recita- 
re per  fare  maggiore  popolo  ,  e  Zaccheria  Pa- 
triarca fatrofi  loro  incontro  in  voce  alta ,  e  gra» 
iic  dica , 

-  Zaccheria  ,  Eiaclio ,  Arete ,  e  Angelo  • 

I 

Zac*  f^  Hrijìia/ìiffmo  inuitto  eccelfo  ^ngusìo  > 
v^  Vero  Monarca  del  Promano  Imperio, 
I        Da  Dio  eletto  per  miriìftro  fido 

^  riportar  quel  legno ,  in  cui  morire 

Volle  egli  già  per  la  fallite  noflra , 

Sappi  y  che  que[ìa  è  quella  fiala  [anta  , 

Ter  cuifien.lono  a  noi  da  Dio  legra\te , 

Eper  la  qnalpo]fwn  falire  a  lui  . 

QueHa  è  quella  Colonna ,  e  quella  nube  , 

Che  n'accompagna  ilfuo  popolo  eletto 

Te*l  deferto  del  Mondo  ajpro  efilnaggio  • 

Quejìa  è  la  verga ,  che  fiorita ,  diede 

Il  SacerdoT^io  fcmpiterno  a  noi . 

Suefia  è  quel  legno ,  oue  fughi  fofpefo 

fll  erpcnte  di  hron'2^0  .  che  non  hebbe 

In  fé  veleno  ,  e  dal  velen  nef'^alua , 

JE  dalmorfo  di  quel  fer pente ,  il  quale 

Trafiffepria  gì' antichi Tadri  nofìri . 

Quefla 
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Q^ejla  è  l'arca  del  patto  eterno ,  quefla 
S  quella  Torta ,  per  la  qualfi  pajpt 
Ter  gire  al  Cielo  alla  Città  beata . 
Quefio  è  quel  glorio fo  fegno  ,  il  quale 
£  sìato  t  efempre  fia  sìendardo ,  e  guida  9 

^rme ,  feudo ,  e  valor ,  Trionfo ,  e  Talnta 
Della  fua  Santa  Militante  Chiefa  • 

Tu  dunque  ^facro  Imperador^  chefei 

Fatto  Gonfalonier  d 'infegna  tale  , 

Hauendofolper  lei  tanta  rettoria 

Ottenuto  da  Dio  de'fuoi  nemici , 

£  confeguito  appieno  il  tuo  difio  , 

B^conojeilo  ancor  con  grato  core  , 

£  con  V aiuto  del  Monarca  eterno , 

£  fua  benedi\ion ,  muouiti  homai 

Ter  gir  e  al  Monte  fuo  ,pajfa  felice 

Ter  quefla  veneranda  Torta j  tinta 

Già  del  fuo  facro ,  e  preT^ofo  Sangue  • 

£  voi  foldati  valorofì ,  date 

Gloria  al  Signor ,  poi  cl/cfaltar  glipiace 

Hoggi  la  Santa  Croce ,  e  chi  la  porta . 

Diafì  di  nuouo  nelle  Trombe  3  e  ne' Tamburi,  e 
tragghanlì  l'artiglierie,  S<  i  Soldati  gridino  vma 
Chrifto ,  e  viua  Eraclio ,  &  Aquila  Aquila .  In- 
tanto accodino  il  carro  alla  Porta ,  ed  ella  fi  ri- 
ferri à  muraglia ,  al  quale  Miracolo ,  ò  fegno  li 
fermino  le  voci ,  e  gli  ftrumenti  5  &  Eraclio  fui 
carro  fi  rizzi ,  e  ftupefatto  dica . 

£ra.  Gìestiychecafononpenfatoèquesìo^ 
Oimè ,  che  mi  fi  fcbianta  in  petto  il  core  . 

Poi 


Poi  gettarofì  ginocchioni  fui  carro  fegua^ 

tra.  0  Giesà  Signor  mio ,  per  qiial  peccato 
Di  noi  y  ò  d'altri  (onde  tu  venga  offefo) 
s'è  queflo  muro  ri  ferrato  inftcme  ^ 
Ter  cui  pajfur  douea  con  tanto  l  onore 
La  Santa  Croce  tua  ^  Deh  Signor giuflo 
Degnati  di  moflrar ,  che  far  debbilo  ? 

Apparifca  (opra  il  Portone  vn'Angelo,  quale  hab« 
biain  mano  vna  Corona  di  (pine,  e  due  vedi 
rozze,  e  dica.;. 

.^ng.  Quando  Vhumil  Glem  per  quefla  Torta 
Tafìò  con  quefla  Croce ,  cheHpremea , 
Scalco  .  percoffa  laperfona ,  efnorta 
La  faccia ,  nelle  (pine  il  capo  hauea  \ 
Eracliovefled'or ,  la  tcjla  porta 
Di  gemme  adorna ,  e  fodisfar  credea 
Il  roto  à  quello  ,  alla  cui  gran  bcntadc 
aggrada  vna  profonda  humilitade . 

Mentre ,  che  l'Angelo  dice ,  getti  giù  la  Corona  di 
fpine,  e  le  vefti  di  lacco,  e  finito ,  che  ha  di  par- 
lare ,  Tparifca  j  ed  il  Patriarca  inginocchioni  in- 
cominci . 

Zac,  Benedetto  fta  Dio  Tadre  del  'ì^oflro 
Signor  Giesii ,  che  ci  ha  ricomperati . 
^  lui  fia  gloria ,  efempiterno  honorc . 

I  Dipoi  ritto  verloi'Imperadjre,  legniti,    i^ 
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Zac*  Tien  certo ,  è  fommo  Trincipe  ìnuhtìljlmo , 
eh' ogni  no jiro  valor  e,  e  don  perfttto 
Dijcende  in  noi  dal  gran  Tadrc  de*  limi  ; 
jl  quale  ancor  vuoL'cJfcrhonorato, 
SÌ  come  piace  a  lui  y  i^on  come  à  no: , 
£d  alla  noflra  vanità  mondana  ; 
€d  egli  j  che  ti  die  sì  gran  vittoria  ; 
T^l'hùìper  l^^ngclo  Jito  anco  dimojiro 
QuaVè'l  culto  ,  el'honor ,  che  pia  gC aggrada  ,     - 
Onde  mandato  nhà  le  [poglif  huviili  ; 
£  come  chefermre  a  luiji  pojja 
In  pia  maniere ,  pur  e'  vuole  m  tutte , 
Che  s'vft  Ihwmltà  dal  fuo  figliuolo 
Cotanta  amata ,  mentre  vijjc  in  terra , 
€  con  cjfu  anco  afcefc  in  quefla  Croce  ; 
Terò  yjiiprcmo  S  ire  ^  al  cui  valore 
Il  Mondo  cede ,  e  tu  cedi  à  tejicjjò , 
Scendi  del  carro  trionfale  in  terra  , 
^cciò  chcpojja  con  maggior  trionfo 
Salire  in  Cielo ,  e  difcal^ai  i  piedi , 
La  pompofa  regaC  vefte  deponi  j 
€  vefli  quefla  vii ,  ceda  la  facra 
Imperiai  corona  à  queflefpine  , 
Trendifoura  lejpalie  iìfanto  legno , 
M prega  Dio ,  ch'in  vcrfo  te  placato 
Cradì/ca  il  voto  ,  el  core  humile ,  e  pio . 

Mentre  che  il  Patriarca  dice,  rimperadorefcenda 
del  carro  fi  fpogH ,  fi  fcalzi ,  e  fi  riuefta ,  e  faccia 
di  mano  in  mano^fecondo  che  liionano  le  paro- 
le del  Patriarca,  e  tutto  per  minifteriode'paggiV 
dipoi  Eracho  con  la  Croce  in  ipalla ,  d.ca  ingi- 
nocchioni  •  Era,  Tu 
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.  Tti  <^ignor  mio ,  che  [opra  queflo  legno , 
Ter  dar  la  vita  à  noi ,  morir  volcjli , 
Tu  Signor  pio ,  che'l  debito  infinito  , 
Col  [angue  tuo  d'infinito  valore  , 
Con  infinita  carità  pagafli , 
£  che  paffindo  già  per  quejìa  Torta 
Co  n  hum  Ut  a  infin  ita ,  qit  cfla  Croce 
Sopra  diteportafliy  che  U  chiaue 
Fu,  quale  apcrfe  a  tuoi  credenti  il  Cielo  , 
Deh  per  la  PieJJa  cavitade  eterna , 
Degnati  difiirgra:^ia  al  tuo  vilferuo , 
(Se già  fiiperho ,  hor  humile  j  e  dinoto') 
Di  poter  degnamente  al  finto  monte 
(Secondo  il  voto  fatto)  riportare 
La  nohil  tua  vittoriofa  infcgna . 
Zac,  ^ ^^^  rifguarda  Signore  a  noftri  quori , 
^n^i  alla  bontà  tua ,  che  gli  fa  grati  > 
E  per  l'honore  del  tuo  nome  fanto  ■  ^ 

Concedi  quindi  il  pafo  aperto  a  noi  ; 
£  tu  fol che  ferrar  giàlopotejU , 
Degnati  hor  a  d'aprirlo  ai  feruotuo , 
Che  s  Inmilia ,  ti  frega ,  e  ti  confejfa  • 

Qui  batta  col  pie  della  Croce  il  muro  della  Por- 
ta,  quale  (ubico  fi  apra,  elidiadinuouo  nelle 
Trombe;  tra  tanto  Arece  dica  ,  fpogliandofi  la 
veftedifopra-,. 

yfre,  Stian  lontane  da  ine  le  pompe  rane , 

f  7  lylondo ,  e  fuc  iufmghe ,  ch'io  concfco. 
Che  lo  Dio  de'  Chriftiani  èlvero  Dio  , 
//  qual  chiama  ciafcun  y  per  farlo  faluo  ; 

Tir 
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Ter  ciò ,  eccomi  à  te  Signore  eterno  ,■ 

Che  perfaluarmi ,  già  morir  volefli  • 
T<tc*  Vienne  figlio  al  Uuacro  di  fdtite, 
Eva*  entriamo  tutti  hormai  per  quefla  Torta  » 

Che  Vangelo  di  Dio  ne  guida ,  efcorge . 

Entrino  in  ordinanza  tutti ,  facendo  prima  riiic- 
renza  all'Impervidore ,  ed  al  I-^atriarca ,  e  {i  ilio- 
nino  le  Trombe^  e  Tamburi,  e  li  tragghiiio  Tar- 
tiglierie,  e  pafsino  felicemente . 

SCENA    VN  DECI  MA. 

Grifogono ,  Erafto  ,  Lifandro ,  e  Peritofo, 

Qrif,  XO  micredcm figlino  miei y  eh e^iiffè  '    ,:ìII 

1  T affato  li  tempo  del  far  pia  miracoli  ; 
7^à  io  ni  ingannano  ,  Dio  è  quel  medejtmo  , 
il  qual  non  abbandona  iferui  fuoi  j 
£  perch'io  fon  [non  che  co'  pie)  col  capo 
*]Slella  fofjh  >  hor  io  vòpenfarc  vn  poco 
kAI  fatto  mio  j  io  rinuncio  ogni  co  fa  , 

Qui  getti  a'  pie  de'  figliuoli  vn  mazzo  dì  chiauc  • 

Srafio  tu  hai  moglie ,  e  tu  lifandro 

La  tory  ai ,  che  Gofian\o  ha  fermo  meco  ;  i 

Foi  finite  huommi  fatti  ^  d  voi  la  lafcio  ; 

Fatemi  rabberciar  quella  flani^^etta  ,  ''^^ 

Che  noi  habbiamo  nel  Monte  Caluario  , 

Ch'io  mi  voglio  i  sì  com  io  ho  bramato 

SemprCi  ritirar  quiui  j  e  far  ni  qualche 

Teniten:^a  > 
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Teniten':^a ,  ch'io  nhò  hifogno  grande  • 

'FcY*  Oy  quejio  vecchio  fa  comil  ranocchio  • 

t.ra.  La  gran  compaffion^  che  m'evenuta. 
Di  voi  i  non  mi  lafcia  rifpirare .- 

Lif*    £'i  fimil  fààme\ deh  caro Tadre , 
Stateui  in  e  afa  quaggiù ,  e  qui  fate 
La  vita  ritirata  à  voflro  modo  , 
Che  non  far  a ,  chi  vi  diflu  rbi  il  farla . 

Crif  E'  bifogna  fuggir  Voccaftoni  y 

Ch'il  Diauolo  è  fattile  y  e  fila  groffo  • 

Lif'    State  almanco  fin ,  ch'io  faccia  le  no':^» 

Era,  E  intanto  e*  fi  farà  affettar  lafìù 

Quella  sìan\a  per  voi  agiata ,  e  commoda . 

Lif    Voi  fendo  hoggimai  oltre ,  e' non  è  bene , 
chetiate  falò,     Crif     Figliuoli  V  Inferni 
E  pien  del  ben  farò ,  tf  7  Cieldel  fatto  • 
^  Dio  y  à  Dio  ,fate  voi ,  fate  voi, 
E  mandatemi  quel  che  voi  volete , 
Tur  ch'io  pojjafarli  qualche  limofina  • 

Ter,  Ogn  altra  cofahaurei  creduto,     tra*     lo  fono 
Confufo.     Lif     e'potìia  forfè  rimutar  fi , 
^ndandoui  domane.     Ter*     l^onflurbate. 
Chi  vuol  far  ben  y  voi  non  volete  quoc ere 
Tippioni ,  che  bi fogni  carnefecca . 
Tate  à  mio  fnò ,  raccogliete  le  chtaui. 
Che  leferran  qualccfa ,  conducete 
CMeffe/Sraflo)  voflra  moglie  in  cafa , 
e  voi  'Meffer  Lifandro  a  quefle  no^^ , 
Che  le  facciam'magnifiche ,  efapete , 
Che  fi  fpe^i  quelfiafco  delle  lucciole , 
£  ft  Jpa:^'i^i  di  cafa  l'^uari\ia , 
Fate  pur  maiordomo  il  Veritofo . 


,14  ji  r  r  o 

*h{oifiam  contenti.   Lif  HorsHlicen7;iailpopoh. 
^^^'  Signori  i  buoni  efempi  anco  conuertono 
^^^'  Talhora  chi  è  inuecchiato  nel  vi:^io  , 
"Ma  ri  vuole  vn  pò  più  manifattura  ; 
E  però  non  fi  dee  diffidar  mai 
Della  conuerfton  d'alcun  •  La  nofirx 
Storia  è  finita ,  e  folci  refla  Vyltimo 
Intermedio  ;  e  di  ft  grata  ydien\a 
Vi  ringraT^iamo ,  e  fé  la  v*  è  piaciuta  , 
(SÌ  come  è  sìatofempre  il  voftrofolito , 
Fatene  fegno  d  allegre:^ ,  e  baflaci, 
X  ritta  la  volante  aquila  Santa  • 
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DELL'APPARATO, 

E  DE  GL'INTERMEDI 

FATTI    PER    LA   STORIA 

PELL'ESALTAZIONE  DELLA 

CROCE, 

J(apprefentata  in  Tircn\e  da,'  Gmani  della  Com- 

f^gnu  di  S*  Giouanni  Vangelifla  con  l'occafio* 

ne  delle  m^^e  delle  Mte':i^e  Serenijjime 

diTofcana ,  ranno     158^. 

Idvsse  l'Architetto  il  Prat» 
della  Compagnia  (fulqualc  fu 
rapprefencata  la  ftoria  dclPc- 
faltazione  della  Croce)  in  for- 
ma di  teatro ,  con  vn'ordine  di 
gradi  attorno,  fatti  percom- 
niodità  delle  gentildonne;  il  qual  Prato  di  lun- 
ghezza braccia  cinquanzei,  e  di  larghezza  qua- 
rant'otto ,  coperto  di  fopra  davnagran  tenda 
roffa,  con  l'arme  de*  Medici  e  di  Loreno  nel 
mezzo  ,  era  circondato  all'altezza  di  braccia^ 
venti  da  vn  fregio  d*ordinc  Dorico ,  ilquale ,  à 
fine  che  le  parti  corri  fp  onde  (fero  acconciamen- 
te al  tutto ,  e  che  Tapparato  fi  confaceffe  con  la 
ftoria  che  vi  (1  doueua  rapprefentare ,  paruc  à 
chi  n'ebbe  la  cura,  di  fcompartire  col  diuifa- 
mento ,  di  che  di  fotco ,  c^endofì  conformato , 

H    a        pi« 
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più  che  gli  fu  pofsibile ,  airintendimcnto  del- 
rAurore,ilquale  ,  Comedi  foctofi  vedrà, ton- 
da quaii  fui  medefimo  concetto  ,  tutta  la  Tua 
compollzione .  Era  adunque  l'Atto  rapprefen- 
tatiuo,  rfcfaltazione  della  Croce^e i  Tuoi  (nter- 
medi,  figure  della  medefimai  volendoci  adun- 
que (oltre  a  molt'altre  guife,  in  cui  potrebbe 
forfè  confideranfi  la  Croce  )  dimoftrarcela  per 
horain  tre  fole  ,  nella  prima,  come  patibolo, 
e{>erciò  reputata  per  vile,  e  abbommeuole, 
nellafeconda  efaltaLa,come reliquia: nella  ter 
za  glorificata,  come  guiderdone,  e  cosi  prefen- 
tarlaci  dipinta  auanti  à  grocchi ,  diuife  tutto  il 
detto fregioin  vent*otto  fpazi  eguali,  i  quali 
con  le  loro  dipinture  nella  pia  lontana  parte 
celafigurauano  nella  fuabafiezza,  nel  mezzo 
nel  fuo  efaltamcnto ,  e  fopra  la  fcenaappunto', 
nella  fua  glorificazione  ;  e  Tordine  fu  quefto . 
Nella  quarta  parte  fò  poco  meno  )  del  detto 
fregio ,  che  giraua  intorno  al  Prato,  dalla  ban- 
da che  guardaua  la  profpettiua,eche  fendolc 
di  rincontro ,  era  per  confeguenza  anche  la  più 
difcofto,fivedeua  invn  grande  feudo  dipinta 
la  Croce  di  color  di  legno ,  tutta  di  fangue  con- 
fperfa  ,enella  cartella  attorno  le  fileggeua, 
T^Uledi^it^^ ,  qui  penditinligno  . 
Era  queftaCrocemeflain  mezzo  da  quattro 
ouati  di  colore  aflai  buio ,  con  quattro  imprefc 
e fiaci lecito  chiamarle cofi)  tolte  dagli  ftefìsi 
Intermedi ,  iquali  (  come  s'è  detto  )  eran  figu- 
re della  Croce  ;  ed  erano  ad  arte  dipinti  ofcuri> 
per  denotarci  la  ignoranza  in  cui  giacque  vn 

tempo 


DE  GTINTERMEDI.         117 

tempo  il  mondo,  del  fegreco  mifterio ,  ed  altif- 
(imo  della  Croce,  auuegna  che  le  iacre  carte  pu 
re  l 'adombrafTero  i  gli  antichi.  La  prima  adun- 
que di  quelle  imprefe  à  man  dritta  della  detta 
Croce, era  vnafcala, appoggiata à  vn gruppo 
di  nugole,  con  quello  motto,  che  c'accenna- 
uà  quel  che  s'è  detto  di  fopra. 

yeré  dominws  in  loco  isìo ,  C^  nefdebam . 

Sull'altra  mano  due  colonne,  vna  di  fuoco, 
e  raltradinube,eleparolc. 

Ter  diem ,  atqueper  no£lem . 

Alludendo  alla  Croce,che  come  fcala  ci pu^ 
foUeuareal  Cielo,  ecomecolonnarilucente, 
e  nubiH'ofa,  ci  fcorge  il  tenebrofo  viaggio  di 
quella  vita  ,  e  nell'ardore  delle  nollre  concupi- 
fcenze  ci  conforta  marauigliofamcnte .  Allato 
alla  fcala  feguitaua  in  vn  altro  ouato,  vna  ver- 
ga fiorita,  la  quale  col  motto, 
Gcrminauit  » 

Ci  (ìgnificaua  l'infinito  frutto ,  che  ci  rifultò 
dalla  Croce,  fiorita  per  la  pafsione  di  Christo. 
Veniua  dopo  le  due  colonne ,  nell'altro  ouaro 
vn  ferpente  di  bronzo ,  appefo  ad  vn  tronco  ,  e 
nella  cartella, che  gli  s'auuolgeua  intorno, fi 
leiTe- 

Sanahuntttr . 

Inferendo  da  ciò  in  figura,  la  fai utc,  che  do- 
licua  confeguir  l'human  genere,  morto  che  fof 
fé  Chr  I  ST  oin  Croceper  noi, fotro forma  di 
peccatore  .  Qiiefle  quattro  figure,  ridotte  qua- 
li a  modo  d'imprefe,  metreuano  in  mezzo  la 
Croce, confiderara nel  primiero  fuo  grado, e 

H     ?         due 
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due  Aquile ,  che  veniuan  ne* canti ,  faccuano  il 
finimento  alla  detta  parte  del  fregio ,  ch*anda- 
ua  per  la  larghezza  del  Prato;  IVna  delle  quali, 
pofatafi in  funVnapietra , v'arrotaua il roftro , 
con  motto . 

Exerceboi" . 

Airaltra  che  fiffando  lo  fguardo  al  Sole ,  pà- 
reua ,  che  altiera  fi  volefTe  leuare  a  volo ,  fi  leg^ 
gena  nella  cartella  >  che  dallVnghielefuolaz- 
zaua* 

l^n  confundaf . 

Dimoftrofsi  per  quefte  &  altre  Aquile  irt 
varie  attitudini  accomodate  e  con  diuerfi  altri 
motti  il  lodeuole  efercitamcnto  ,e*l profitto, 
che  di  continouo  faceua  nella  Chriftianadifci 
plìna  la  giouentù  della  Compagnia .  Riuolta- 
ua  il  detto  fregio,  continuando  a  man  ritta,  e  i 
man  manca ,  con  due  facciate,  che  Ci  conduce- 
uano  a  terminare  verfo  la  profpettiua  nell'al- 
trapartedel  fregio,  che  lacaualcaua ,  e  in  que 
fti  fuoi  fianchi  ci  fu  dimoftra  la  Croce  i  poco,a 
poco  (lata ,  efaltata,  e  come  mezzo  della  hu- 
mana  falute  adorata  da'chriftiani ,  e  di  mano 
in  mano  hauuta  in  molto  maggior  pregio  *  Ri- 
uerenza  le  fu  primieramente  per  comandamen 
todel  Magno  Goftantìno  incominciata  à  por- 
tare, allhora  che  Sant*Elena  Imperatrice  fua 
madre  per  zelo  dell'honor  di  D  i  o,  con  grande 
ftudio  ricercala ,  l'ebbe  al  fin  ritrouata ,  come 
bramaua,però  come  più  antica  fu  quefta  ftoria 
dipinta  in  vn  quadro  a  chiarofcuro  e  collocata 
nella  delira  faccia  del  fregio  col  verfo  fotto  * 

yexiUa 
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Vexilla  regis  prodeunt . 

Di  contro  gli  era  pollo  in  vn *altro  quadro  {!• 
mile  il  conquido  fattone  dairimperadorc  Er« 
elio ,  e  appreflb ,  come  egli  proprio  la  riporta- 
uainGierufalemme,  intorno  era  il  motto. 
Exaltabo  te  domine ,  quoniam  fufcepìHi  me . 

E  otto  ouati ,  che  nelle  due  facciate  quattro 
di  qua  e  quattro  di  là  accompagnauano  le  due 
ftoricjConteneuano  otto  Croci  di  otto  piùfa- 
mofe  Religioni  di  Caualieri,  effigiate  ciafchc- 
duna  alla  lua  foggia,  riducendofi  tutte  d  quat- 
tro colori  foli,  di  bianche ,  nere ,  verdi  y  e  rofle; 
i  nomi  delle  predette  veniuano  efprefsi  dalle 
cartelle,  che  con  vari  difcioglimenti  d'intorno 
àgli  ouati  fpiegare  s'allargauanoverfo quat- 
tro gran  pitaffi ,  i  quali  gli  tramezzauano  ;  rife- 
riuonfi  le  loro  infcrizioni  airhonorc  delle  Re- 
ligioni ,  tendendo  tutte  al  fine  per  cui  princi- 
palmente furono  inftituite,  ed  eran  quelle, 
tratte  dalla  facra  fcrittura . 

itprimo.Gloriari  oportet  in  Cruce,  ^  -ii*  A^tìrm 
IlfecÓdo.Fortes  fam  in  bello .         5  *^^*  ^^"^*  • 
21  terTio.Trinceps mundi  eijcietur  .  p    ,,    nniar^ 
Il  quaYto.Vt  qui  credit, non  pereat.S  ^^^^  "nutra* 

Mi  venendo  adeflo  alla  parte  dinanzi  del  frc 
gio ,  che  paiTando  dallVn  canto  all'altro  della 
profpettiua ,  Io riqua^draua  rutto ,  vi  vcdefti  ri- 
leder nel  mezzo  con  magnificenza  vno  feudo 
grande  e  bello ,  retto  da  vn  Angelo ,  in  cui  co- 
me in  fuo  vltimo  termine^ftaua  dipinta  vna  ero 
ce  doro,  rifplendcntifsima,  per  molti  raggi , 

H     4         che 
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che  d'ogni  intorno  fcintillaua,  e  di  Cotto  le  vCci 
uà  il  motto  ,  che  diceua  é 
..i^"'jij^       Fulget  Crucis  myflerium  4 

Era  tenuto  (come  s'è  detto)  lo  feudo  da  vno 
AngelOj  per  palefarci,  come  alla  fine  del  mon- 
do farà  da  gl'Angioli  portata  la  Croce  per  con- 
forto de'giufti ,  e  fpauento  de'rei ,  e  ciò  dichia- 
rauavna cartiglia,  che fpiegò l'Angelo  fopra- 
gli  con  quelle  parole  della  (anta  Chiefa . 
Hoc  ftgnum  Crucis  erit  m  Cesio ,  cum  Dominu^ad 

iudicandumvenerit ,  , 
Il  reftante  del  fregio  ,  componeuano  due 
grandi  arme  di  Palle, IVna  di  Monfig.Illuftrifs. 
e Reuerendifs. Cardinale, &  Arciuefcouo  dipi 
renze  ,  l'altra  del  Ser.  gran  Duca ,  di  Tofcana  e 
due  altre  Aquile,  infegna  della  compagnia,nel 
le  ellremita  gli  dauano  i)  fuo  complmicnco,-  le 
quali  riguardando  medelìmaniente  la  giouen- 
tu  della  Compagnia  ,  che  cosi  nobilmence  nel- 
rapprefentato  fpettacolo  (ì  foife  mnalzara  , 
efprimeuano  quefto  loi-  fentimento  ne'  d^c 
motti  ,così 

!\enouata  iuumtus . 

Velut  ^quilf ,  iuuentm  tua .  . .' 

Era  tutto  quefto  fregio  foftenuto  d*ogn'ini. 
torno  da  molti  pilaftri,!  quali  con  bei  fedoni 
tra  rvno,e  l'altro  ricafcanti ,  l'adornauano  ma 
rauigliofamente;  e  due  gran  figure  di  chiaro- 
fcuroindue  nicchie  con  bozzi  e  loro  inbàfa- 
menti  ,  rapprefentanti  l'vna  la  Commedia 
con  i  focchi  in  pie  c'\  motto  fotto  • 
Mfceovtiledulci. 

t^altra 
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L'altra  l'Intermedio  con  ricchi  abbiglia- 
menti ,  e  nella  Tua  bafa , 

Interi  fa  completar  ftngula  cantu  . 
Metteiianoin  mezzo  la  (cena,  che  nella  Tua 
parte  dinanzi  occupaua  vent'otto  braccia  di 
fpazio ,  con  vn  bell'ordine  di  fcalee  e  Tuoi  ba- 
lauftri,  e  dentro  sfondaua  Tedici,  e  hgurauaU 
Città  diGierufalemme  ;  e  talmente  dal  giudi- 
ziofo  artefice  v'era  ilata  rallomigliata  ,  che 
da  qualunche  hauea  fior  d'ingegno, con agp- 
uolezzafirkonofceuasìdal  monte  Sion,  come 
dal  Tempio  alla  fembianza  di  quel  di  Salamo- 
-  ne  ,  riedificatoui  (come  fi  può  credere)  da' 
Chriftiani,  apparendo  l'vno  e  laltro  nella  lon- 
tananza del  foro  al  naturale  rapprefentati; era 
no  le  prime  cafe  alte  braccia  Tedici,  e  con  cgua 
le  proporzione  d'Architettura  compofita  anda 
uano tutte  Taltreal  Tuo  punto.  RinnouoTsila 
profpettiua  nel  Tecondo,  terzo,  quarto,  e  quin- 
to Intermedio,  e  Tempre  con  nuouo  ftupore  de 
gli  Tpettatori ,  ed  oltre  a  ciò  nel  primo  e  nervi- 
timo  s'aperTe  il  Cielo,  e  TcoperTel'vnavoItae 
l'altra  diuerTe  marauiglie,come  al  Tuo  luogo 
diren  diTotro  .  11  diTegno,  e  ritrouamento  del- 
le macchine ,  de  gl'ingegni ,  e  dell'apparato  fu 
opera  di  Taddeo  di  Lionardo  Landini  Tenitore 
digranproua,e  /architetto  di  molta  eTpetta- 
zione,e  anch'egli  de'fratelli  della  Compagnia. 
L*inU:enzione  de  gl'Intermedi ,  e  di  rutti  i  loro 
Madrigali  fu  cópofizione  delmedefimoGioua 
;!liiariaCccchi,  Autore  della  rappreTentazic ne. 
Iquali  Intermedi  furono  vniuerTalmeiue  te- 
nuti 
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nucipcrgiiidiziofi,  ebcndiuirati,non  folo  per 
clTertralor  conformi, riguardando  tutti  il  me- 
defiino  oggetto,  che  é  la  Santa  Croce ,  ma  per- 
che la  vanno  in  diuerfe  guiie  adombrando,  e 
conracrimiileri  del  teftamento  vecchio  figu- 
randola acconciamente;  e  perche  vniti  alla  rap 
prefentazione,  e  mefcolati  con  efTa,  per  diftin- 
guerla  ne  gl*Atti ,  apertamente  manifeftano  il 
congiuntifsimoparcntado,eindi(rolubile,che 
hanno  fece. 

Nel  primo  dc'quali  (calata  la  C6rtina)(i  vide 
dal  finiflro  lato  della  Scena  vnacampagnetca 
verdeggiante,  e  amena  (figurando  il  rimanen- 
te della  profpettiua ,  in  feruigio  pure  dì  quello 
Intermedio,  cittadinefchi  habituri)  vicino  alla 
qual  prateria  giaceua  vn  giouine  Paftorello,  te 
nente  il  capo  fu  certi  fafsi ,  veftito  di  nobilifsi- 
me  pelli  à  armacollo ,  e  fotte  vna  fottil  camicia 
di  biffo,  e  con  calzoni  di  teletta  d'argento,  & 
vaghi  calzari  in  pie,  e  baftone  dorato  in  mano. 

Eraincoftuiraflembrato  il  garzone  lacob- 
be  ,  ilquale  dalle  paterne  cafe  partitofi  di  Cha- 
naàm  per  comandamento  del  padre ,  fé  ne  an- 
dauain  Mefopotamiaàpréder  per  moglie  vna 
delle  figliuole  di  Laban  fuo  zio  materno ,  e  nel 
viaggio  addormentatofi  in  fui  tramontar  del 
Sole  vicino  iLuzaCitta  ,  hebbe  quella  vifionc 
dal  Cielo,  che  Ci  legge  nel  Genefi ,  laquale  fu  in 
quefto  Intermedio  rapprefentata  nella  manie- 
ra ,  che  appreflb  dichiareremo . 

Mentre  egli  dormiua,  s'aperfcil  Cielo,  e  fi 
fcorfe  nel  fuo  sfondato  più  gruppi  di  nugole  ^ 

ch'in 


DE  GTINTERMEDI.        tif 

ch^in  vafieguifc  lodiuifauano;  moueanfique* 
ftea  vicenda  ,  e  da  refleisi  fplendori  percofTc 
Jampeggiauano  merauigliofamence,  quando 
per  difopra  apparne  all'appertura  vn'altra  mag 
gior  nugola,  dentro  di  fé  contenente  fette  An- 
gioli in  diuerfe  attitudini,  e  tutti  ricchilsi  ma- 
mente  abbigliati,  quelli  infiemecon  altri  qui 
e  là  per  lo  Cielo  fparfi  (fatta  fi  prima  iailufr)  eoa 
trauerfe  ,  violone,  violino,  liuti  grofsi,  e  orga- 
no vnadolcifsima  armonia  )pareua  che  h  ral- 
legraifero  oltre  modo  d'accidental  gloria,  poi 
che  fi  compiaceua  Dio,  di  voler  riuelare  à  la- 
cobbe  l'alto,  ed  ineffabile  mifterio  delTincar- 
nazione  del  verbo,  e  cofi  cantarono  fu  gli  ftefsi 
flrumenri  * 

Lieto  hot  gioifce  di  più  glorici  il  Cielo  , 
Voi che'l viuente  Dio, 
Così  benigno  ,epio  y 
D*^mor ne  moflra  ilfuo verace \elo  • 

Fii  la  mufica  di  quefto,edi  tutti  gl'altri  In- 
termedi compofizione  di  Luca  Bati ,  huomo  in 
queft'arte  molto  eccellente . 

Finito  il  canto ,  s*aperfe  incontanente  la  nu- 
gola ,  che  tencua  vniti  come  in  vn  choro  i  fette 
Angeli,  onde  feparandofi  iVno  dall'altro^e  per 
Taria  battendo  l'ale  ,  quelli  difopra  venner di 
fotto  ,  e  quelli  di  fotto  a'occhi  veggienri  vola- 
rono di  fopra ,  e  dico  volarono  ,  perocché  coti 
tale  e  tanto  artifizio  dimoftrò  Tingegnofo  Ar- 
chitetto quefta  loro  difufata  fcparazione,  che 
ralfembrò  vnnaturalifsimo  volo . 

In  Ci  fatto  mouimento  con  nuouo  fluporc 
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dc'riguardanci,  apparuevn  nuouo  Ciclo  più 
fercnodel  primo  ,  nella  cui  più  lontana  parte 
fi  dirnollrò  D  i  o  Padre  fedente  nel  trono  della 
fuaMaeftà^vcftito  di  velluto  roffo  con  vn  man- 
to di  velluto  turchino,  che  lo  ricingeua  J'vno 
cl'altrofrci^iacià  oro.tcnena  fottola  (ìniftra 
manovn  g*an  libro  me7z<ì  aperto  liliato  d'oro, 
in  cui  (ì  fcori^ena  defcritco  m  Greco  carattere 
l'alfa,  e  Tomega,  come  che  egli  fia  di  tutte  le 
cofe  principio  e  fine ,  e  il  diadema  triangolare, 
chefopra  il  capo  gli  rileuaua,  parea  ch'efpri- 
mcfle  la  Trinità  delle  perfonCjelVnitàdeiref- 
fenza  :  vedeanfeli  fotto  due  Cherubini, fu  le  te- 
tte de*quali appariua ,  che pofade  i  piedi . 

Mentre  che  gl'Angeli  lo  adorauano  ,  e  che 
nclquorede  gl'afcoltatori  contraftauano  in- 
tanto la  marauiglia ,  e  la  diuozione ,  fi  moffe  il 
Trono  di  Dio,  e  fenza  che  fi  vedefle  come^com- 
paruc  all'apertura  la  uiaperfona  fedenteui  fo- 
pra,e  per  lo  sfondato  che  faceuano  il  foro  del- 
la profpettiua  e'I  Cielo  ,  narue  che  da  lontanif- 
fimo  1  Liogo  e  al  to  foffe  di  Tee  lo . 

Alla  prefenzadi  D  r  o  firalterenò  il  Cielo  , 
moltiplicando  gli  fplendori,  e  gl'Angeli  più 
che  mai  lieti ,  e  giubiKirin  ,  in  atto  d'adorazio- 
ne jnouellanìcnte  (e  gli  inchiiì;^rono .  Ma  al- 
iVna  marauiglia  fncce<kric'!o  l'a  tra,  conobbefì 
gl'occhi  di  tutti  i  circoftaar;  eircrlì  riuolti  à  vna 
grande fcala  dipinta àrabefchi  di  vaghile  bei 
fiori ,  lumeggiati  d'oro,  la  quale  calò  pian  pia- 
no dì  cielo  in  terra ,  guidata  da  due  Angioletti, 
che  fu  IVltimo  fcalino  di  fotto  fedeuano ,  tutta 

via 
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viafpargendo  graziofamente  fu  la  (ccnacfo- 
pra'l  popolo  fcindllaiui  raggi  ;  e  D  i  o  alla  fca- 
la  appoggiatoli  ^everfo  il  dormiente  lacobbc 
riuolto,  maeReuolmeiue  cantando  al  Tuono  di 
molti  muficali  frumenti  in  voce  d'vn  fonoro 
baiTo^diUe. 

V eterno  verbo  mio , 

Seco  fot  per  bearne, 

Trenderà  dal  tuofeme  humana  carne . 
Dopoilfuo  canto,  eilendofìdigiàfermain 
terra  lafcala,  fimoflero  quattro  Angeli  dalle 
nugole,  che  ne'due  lati  del  Cielo  gli  contenca- 
no  ,  e  compariti  dauantià  Dio,  e  fattagli  hu- 
milifsima  riuerenza,  cominciarono  à  fcender 
per  lafcala  con  le  fac-ie  innanzi,  portandola 
mano  vali  e  coppe  d'argento,  e  d'oro,  colme 
di  naturali  fiori ,  e  ne  venner  cantando  quefle 
parole  con  angelica  melodia,  per  le  quali  nella 
fcalafu  da  loro  figurata  la  Croce. 
Ter  quesìa  fcala  finta  , 

Ombra  del  facto  legno  , 

Scenderà graT^i a  tanta 

Che  (pento  ilgiuflo  ficgno 

Di  D  i  o  jl*  empio  fer  peni  e 

Già  rincttor  ,fia  vwt§  eternamente . 
Scefi  gl'Angeli  in  fu  la  Scena,  fparferofou- 
ra,e  d'ognintorno  àlacobbe  fiori, le  celefiigra 
zie  fignificanti ,  e  le  duiine  riuelazioni  fattegli 
da  D  I  o ,  e  tornando  à  falire  per  la  fcala,  can- 
tarono li  feguentivcrfijiqualipoi  che  furoQo 
alle  parole. 

oh  felici  mortali  • 

Dolce. 


l^6  DESCRIZIONE 

Dolcemente  riprefida  grAngielidi  Ciclo, 
feciono  nelle  orecchie  de  gl'vdicori  e  col  dop- 
pio canto ,  e  co'  raddoppiaci  rtrumenci  tale  ar-» 
monia ,  che  narue  veramente  di  Paradifo . 
Ter  queHi  gradi  eletti 
*  Rimonta  d gì' alti fc anni, 

Treparati  a  perfetti  ^ 
Oh  [eli  ci  mortali^ 
Spiegate  al  Ciel  pur  Vali , 
Ter  fruir  la  merde  de'  voflri  a  f anni . 
Reftatoil  canto  de  gli  Angeli  ,iquali  erano 
di  già  ritornati  a'iuoghi,  onde  partirono, la  fc4 
Ja (ubitamente  fé  ne  tornò  ladufo ,  e  (parendo 
D I  o ,  il  Cielo  cangiò  nuouo  afpetto ,  e  gli  Aa" 
geli  altresì  per  l'aria  volando  ,  fi  riunirono  nel' 
)a  primiera  nugola ,  la  quale  anch'ella  dilegu^- 
tafi  >  fi  chiufe  immanrenente  il  Ciel  o ,  e  lacob- 
be  fi  deftò  ^  ed  in  atto  di  ftupore ,  cantò  feden- 
do i  due  primi  verfi  del  Madrigale  in  voce  dVn 
contralto  rolo,roftenuto  da  quattro  tromboni, 
cornetti  muti,  violino,  liuti  grorsi,e  organo; 
pofciarjttofunpiè,  fece  con  grand'humiltà  il 
facrificio  foprai  fafsi,  e  mentre  ch'ancora  il  fuo 
co  fpiraua  profummo ,  e  incenfo ,  diede  fine  al 
reftantedel  Madrigale ,  U  cui  Mufica  ad  arce 
comporta  maninconica,e  pietofa,  cfprefle  il 
fanto  timore  concepito  nel  cuore  dal  denoto 
lacobbeper  laftupenda  apparizione,  allhor^ 
hauuta,  e  per  i  mifteri  in  elTaafcofi,  cdadom*» 
braci . 

Tremendo  è  quello  loco , 
Torta, fer  gire  àDio^ 

n 
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Il  cor ,  l'ine  enfi ,  ^7  foco 

ardente  y  humile ,  e  pio 

Confacro  attiche  qui ,  Ferbo  humanato  , 

Laucrai  coltuo  [angue  il  mio  peccato  . 
Di  poi  fparcndo  e  la  pianura ,  e  li  Msì ,  la- 
cobbe  fé  ne  entrò  dentro ,  e  fini  l'intermedio^il 
quale  auuéga  chefofle  fecondo  il  tempo  il  più 
antico  tra  le  facre  ftorie  ,  che  danno  il  foggec- 
to  i  gli  altri  Intermedi ,  che  feguono ,  fu  anche 
per  quello  il  primo  nell'ordine,  dopoilqualc 
immediatamente  cominciò,laRapprefentazio 
ne. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

HAuucochehebbe  fine  il  primo  atto  della 
(toria,fi  diede  incontanente  cominciameli 
to  al  fecondo  Intermedio ,  nel  quale  ad  vn  trac 
tofparuonolecafe,  e  lafcenadiuentò  vnafel- 
uajcheinalcunafua  parte  fcopriua luogo  ali- 
do, e  faifofo,  con  molte  bizzarie  dall'accorto 
pittore  per  entro  diuifateui ,  hora  tra  le  difco- 
fcefe  rupi  animali  feluaggi  artacciandofi ,  hora 
fu'rami  de  gli  arbori  faluatichi  fcherzandola- 
fciui  e  vaghi  Augelletti ,  che  cantando  à  vicen- 
da,falutauano  la  vegnente  Aurora,la  quale  nel 
Tapparir  che  fece  vna  nugola  a  guifa  di  colon- 
na dal  deftro  lato  del  Cielo ,  veniua  altrui  figu- 
randolamoltoopportunamente,conciofiachc 
vn'altra ,  che  nell'oppoita  parte  già  tramonta- 
na ,  tanto  rifplendente,che  fembraua  di  fuoco, 
ne  fignificafle  la  notte ,  laquale  cedendo  all'ini 
portuno  giorno ,  che  ogn'hor  più  altiero  le  fo- 
praftaua ,  fuggifle  timida  il  fuo  cofpetto,  e  da- 

uanti 
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Uà  ni  in  tutto  fc  gli  dileguafle  • 

Ci  fu  in  queito  Intermedio  rapprefentata 
dall'Autore  IVfcita,  che  per  comandamento  di 
Di  o fece  ilpopolod'lfdraelle  dall'Egitto,  rot- 
tola guida  di  Moisè,  nellaquale  tra  l'infinite 
grazie,  che  TEbreo  riceuette  da  Dio,  dice  la 
icrittura  nelTEfodo  ,  che  il  Signore  fteffo  anda 
na  innanzi  all'eletto  popolo  il  giorno  nella  co- 
lonna di  nube , e  la  notte  nella  colonnadifuo- 
co  )  e  perciò  volendo  l'Autore  porre  dauanti  i 
gl'occhi  de  gli  fpettatori  Tvno ,  e  l'altro  miraco 
lo,  figurò  che  quella  di  fuoco,  che  la  nette  fco 
priua  loro  il  cammino  ,  fuffein  atto  di  tramoa 
tare  , e  quella  di  nube,  che  dall'ardore  del  So- 
le gli  difendeua  nafceffe  ,  e  venendo  pian  pia- 
no per  Taria,  talmente  dirpenfafie  il  fuotrapaf 
famento,  che  anche  di  rincontro  fparifììetofto, 
che  la  brigata  dell'Intermedio  tornaua  dentro, 
come  fece  per  l'appunto  . 

Mentre  adunque  ftauano  tuttt  intenti  gli 
fpettatori  a  rimirare  horl'vna,  hor  l'altra  co- 
lonna, ecco  dalle  diferte  vie  comparire  Moisé 
con  la  verga  in  mano  ,  in  doffo  vna  vefte  d'oro, 
e  venendo  egli  innanzi  i  gl'altri ,  guidaua  feco 
gran  moltitudine  di  gente  riccamente  addob^ 
bata,  e  con  vefti  lunghe  all'Ebrea  à\  drappi  do 
ro,  e  di  feta  i  diuerfi  colori, eran  coftoro  carichi 
di  armi,vafì  d'oro  e  d'argento,e  di  varie  fpoglic 
tolte  in  predo  da  gli  Egizij ,  e  portauan  feco  le 
fante  offa  di  lofeffe .  Ma  piaccuolifsima  cofa  fii 
a  vedere  alcune  giouani  donne,  le  quali  me- 
nando prefi  per  mano  piccioli  fanciullini,  e  aU 

tre 
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tre  batnbìni  in  collo  portando  con  le  care  Ma- 
dri vezzofamente  pargoleggiaati  ,reronopiu 
vario  e  vago  lo  Ipetcacolo  della  namerofa  tur- 
ba,iaqiuile  empiendo  tutta  la  leena,  mifein 
mezzo  il  Duca  Moife,  e  dalla  Tua  bocca  pen- 
dendo ,  afcoltò  lui ,  che  in  quelle  parole  fciol- 
ie  il  ragionamento . 

Dopo  tanti  prodigi  y  e  tanti  fegni 

Dal  grande  D  io,m  tuofauore  oprati^ 
Topaia  eletto fuo ,  ecco  ch'homai 
Vuol  y  che  co'raftpre'^iofi  y  e  cari 
Tolti  da  tuoi  ricini  in  preflo  >  e  carco 
Di  ìicche/poglte ,  dell' Egitto  fugga  , 
E  lieto  y  fuor  diferuitù  sì  dura , 
Ter  feruire  à  lui  filo ,  e  nel  di  [erto 
Fargli  i  graditi  f acrilici  y  e  fanti . 
E  p  er  ch'aperto  lì  e  a  mm  ino ,  e  fi  curo 
Ti  ft  ancor' in  profonda  ofcura  notte  , 
E  nel  7r2c:^\o  dei-giorno  al  caldo  efìiuo 
Dske.  >  éfòaucynonpur  mcn  noiofi  , 
QueWhorti  -manda  lucida  colonna  , 
Hor  cjuefla  chiara ,  ed  ombreggiantc  nube  • 

A'dne  vkiiTii  verfì ,  che  dicono  5 
QueWhor  ti  manda  lucida  colonna  , 
Hor  quefia  chiara  ,  ed  ombreggiante  nube  . 
Accennò  Moife  con  la  verga  l'vna  el*altra 
colonna  al  popolo ,  pofciaper breuifsimo  fpa- 
zio  tacendo  ,  come  fé  fode  dallo  fpirito  diuino 
ftato  toccojriprefe  l'interrotto  ragionamento , 
e  profetando  con  gran  magnificenza  folo  can- 
tò in  voce  dì  baffo  ,  formando  col  fuono  i  muli- 
cali  ilrumenci  le  altre  parti;il  Madrigale  che  fe- 


gue 
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glie,  nel  quale  le  due  colonne apprapriò alla 
tinca  Croce. 

'Piu  ficura  colonna   e  di  più  ardore , 

£  nube  affli  più  rugiaiofa  efpcjfi. 

Ter  l'alta  fua  promejja  , 

Ti  fsoprirrà  7  .signore  ,'■ 

^llbor  che  pcrfaluarti ,  e  darti  il  \cgno 

DeW et ern.ifua gloria  ,  ohimmenj.Q  amore  , 

Tenderai  E\è  nel  legno  . 
Totlo  che  Mosé  hebbe  finito  la  profezia,!!  pò 
polo  tUtto  ripien  di  gioia, rendè  le  douute  gra 
^iei  D  1  o,coa  vna canzone à due chori,laqua- 
le  à  otto  voci ,  e  cacce  rincerzace ,  e  con  trauer- 
fe ,  cornetti  muti,  tromboni ,  organo  ,  violino, 
liuti  grofsi,  e  mezzani  fece  vn  fuauifsimo  e  pie- 
no concento  nelle  ot ec'chie  de  gli  attenti  afcol 
latori, 

Crai^ie  rendiama  i  O  j  o  , 

Che  colfiio  braccio  inuitto , 

Ter  guidare' entro  alla  promejfa  terra  , 

Tratti  nha  fuor  d'Egitto , 

El  Tirran  empio ,  e  rio 

Sommerf)  in  mar  ■  che  ne  volea  farguerì'a  « 

Hor  fé  tanto  ha  vernai  dvnojìro  amore , 

Ragion  è  ben  ■>  che  gli  doniamo  il  core . 
popò  il  canto  jfe  ne  enrrarono  dietro  àMoi 
fé  tacci  nel  diferco,  ed  eTcnJola  nugola,  che 
gli  haue'U  accompagnati,  tramontata,  fuccef- 
feairinrerriedio  im.iìsdiaUaience  il  lecoadci 
Acco delusoria  • 


INTER- 
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Clvolle  ii  componitore  porre  auanti  a  gli  oc 
chi  IVlcimo  approuamento,  che  fece  iSio  a' 
fuperbi  Ebrei  nei  diferco  ,  cnxa  la  terminazio- 
ne del  fummo  Sacerdozio,  conciofsia  che  ha- 
iiendo  egli  cai  dignità  conferita  primieramea- 
te  in  Aaron  ,  à  cui  fu  più  vclte  da^ibelli  conte- 
fa,  ed  eglino  altattante  volte  dal  Cielo  gailiga- 
pine  feueramente  j  Scompiacque  alla  fine  per 
fargli  deìiftere  vn  tratto  da  tanta  perfìdia ,  con-, 
fermarla  nella  Tribù  di  Leni,  e  nella  fleffa  per- 
fona  d'Aaron  con  l'apparente  e  chiaro  miraco 
lo  della  fecca  verga, che  fiorì,  come  leggia- 
mo ne' Numeri . 

Non  II  tolfo  adunque  terminò  il  fecondo  At 
to  della  rapprefentazione,  che  vedefte, quali 
che  inuiiìbilmente  alla  più  lontana  parte  della 
profpertiua cangiato  rafpecto  de' cafamenti ia 
vno  alpeftre  luogo ,  e  feluaggio  ,  chev'apparì,e 
tale  chenonparea  forfè  tanto  diferto  il  diferto 
IfelToche  fìguraua .  Scorgeualì  nel  mezzo  di 
quello  filo  forgere  il  Tabernacolo  de  gli  He- 
brei  di  lunghezza  di  trenta  cubiti /largo  dieci 
e  dicci  alto  ,  coperto  di  pelli  di  montone  rolfe 
e  turchine.  Era,  come  il  naturale,  didietro, 
e  dalle  larora  fabricato  di  tauoie  dentro  e  fuori 
meiTe  i  oro,  e  aperto  dinanzi,  doue  haueua  cin 
que  colonne  indorate  co*capiteIli  apparenti 
d*oro  mafsiccio,  e  le  fue  bafe  di  bronzotpende- 
ua  dalie  colonne  vna  cortina  di  crefpo  b.ffo, 
per  tutto  di  color  di  porpora  ,  dì  giacinto ,  e  di 
piena  grana  variamente  coiuefta  ,  e  mentre 

1     2         che 
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che ,  riconofcendolo  i  più  pratichi  per  Io  Ta-» 
bernacolo  de  gli  Hebrei ,  minutamente  efami- 
nauano  l'antica  Tua  Maeltà  in  efTo  nouellamen 
te  rapprefentata ,  ecco  che  per  l'intrigate  ftra- 
de  di  quel  diferto  cfcono  dodici  vecchioni  ve- 
lliti  all'Ebrea  nobilmente  con  lunghe  veftimé' 
tadi  drappi  di  feta  e  d'oro,  figuranti  i  dodici 
Principi  delle  Tribù ,  accompagnati  da  dodici 
altri  di  minore  pregio ,  che  veniuano  loro  die- 
tro,fra'primi  dodici  capi  delleTribiì  era  Aaron 
fommo  Sacerdote,  veftito  nella  guifa,  che  ce 
lo  figura  lofefo  ne'libri  delle  Tue  antichiti^fot- 
to  con  vnroccetto  di  biffo  fine  legato  con  cor- 
diglio di  più  colori ,  che  calaua  con  nappe  d'o- 
ro fino  in  terra ,  e  fopra  la  tonacella  talare  tur- 
china,  fregiata  intorno  al  collo  ,  e  alTedremi- 
ri  delle  maniche  a  oro ,  e  feta  di  più  colori  con 
beili  fcompartimenti  di  gioie,  e  nel  lembo  dap 
pie  capanelli  d'oro  tramezzati  da  melegrane  di 
color  di  grana,  di  giacinto,  e  biffo  ritorto,  il  fo- 
prumerale  ,  ch'andana  fopralatonacellafino 
fottoi  fianchi,  era  teffuto  di  fila  d'oro,  ripieno 
di  fetaroifa,  turchina,  volta,  e  bianca ,  che  con 
bella  varietà  vi  moftraua  per  entro  compoiH  va 
ghi  ediuerfi  fiori,  evccelli,  con  vno sfondato 
in  mezzo  al  petto  d'vn  quarto  di  braccio  per 
ogniverfo:  queftatalfoprauefla  dietro  e  dinan 
zi  pendendo,  faceuaal  petto  e  alle  reni  vn  no- 
bile adornaméto,  e  fu  le  fpalle  hauea  due  gran 
pietre  preziofe,  in  cui  ftauan  deferirti  i  nomi  di 
ru't-i  i  figliuoli d'Ifdraelle,  fei  neHVna,c  fei  nei 
I*akra  :  vcniua  nel  detto  voto  fui  petto  appun- 
to 
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to  il  Razionale, eh 'era  vn  quadretto  d\n  palmo 
fatto  della  medefima  materia ,  che  lo  foprume 
rale,  vedcuafiin  quello  rifplendere  dodici  gio 
ie  co'nomi  delle  dodici  Tribù ,  e  ne*  fuoi  quat- 
tro canti  rileuauano  quattro  anelletti  d'oro  ri- 
fpondenti  à  quattro  altri  del  detto  foprumera- 
le,i  quali  con  naftri  cileftri  palTanti  per  gli  anel 
li  ftrigneuano  fu 'fianchi  il  Razionale  alfuperu 
merale;olrreaqueftirulla  parte  di  fopra  del 
Razionale  erano  due  altri  anelletti^à  cui  ftaua- 
no  appiccate  due  catenuzze  d  oro ,  le  quali  co' 
gangheri  teneuon  fermo  il  razionale ,  che  dal- 
le fpalle  del  fommo  facerdote  mediante  quelle 
li  pendeua  fui  petto;  e  vnacintura  de'colori  re- 
plicati più  volte  con  ricche  punte  ricafcantigli 
dinanzi,  ferrauainfieme  tutte  le  Tue  veflimen- 
ta;in  capo  haueua  fopra  la  mitra  di  biifo^legata 
fottoil  mento  ,  vn'altramitria  auzza  di  color 
cileftreconvn  femicircolo attorno  d'oro  inta* 
gliato ,  che  pigliaua  dalla  collottola  alle  orec- 
chie ,  e  quello  infieme  con  vna  piaftra  d'oro  » 
che  lipendeaful  fronte  legata  alla  mitria  eoa 
naftri  mauì,  gli  faceua  quaiì  vna  perfetta  coro- 
na ,  in  cui  erafcritto  dinanzi ,  il  Tetragramma-f 
ton ,  nome  del  Signore  . 

Tutti  i  ventiquattro  detti  di  fopra,poi  che  fu 
rono  accomodatifì  fu  la  fcena  con  bell'ordine  ^ 
feciono  prima  contrauerfe,  violino, arciuio- 
le,liutigrofsi,  e  mezzani,  tromboni, cornee* 
ti  muti,  e  organo  vna  vnitifsima  melodia,afreC 
tandoMoisè,  il  quale  vfcito  del  Tabernacolo 
con  vn  mazzo  di  dodici  verghe  in  mano,  ne  dicr 
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de  vnà  per  ciafGheduno,  a'dodici  capi  delle  Tri 
bu  ,ino;ìlidellvquaii  lì  leggetuno  nelle  car- 
telle intorno  alle  verghe  auuoice,  ed  cran  que- 
lli, Tribadi  ludà,  Tribù  di  Ruben  ,  Tribù  dì 
Gad ,  Tribù  d'Afer,  Tribù  di  Nefcnali^  Tribù  di 
Manaife,  Tribù  di  Simeon,  di  Lem,  di  Ifacchar^ 
di  Zàbulon,  di  lofeF,  e  di  Beniamin  . 

Riceuute  le  verghe  fecche  ,  attendeuanoi 
congrand'altierezzaquello  vólelTe  dir  ior  Mo- 
sè ,  quando  egli  cantando  manifeltò ,  cui  eleg- 
geffe  Dio  per  Tuo  fommo  Sacerdote,e  appref- 
fo  ciò  che  incenderle  lo  fpirico  Salico  con  que- 
ftomifì-erioi 

^ri.ia  verga ,  il  fiore 

Spunterà  y  per  ceri e'T^a 

Del  voler  di  colui  >  che  tempra  il  tutto  è 

figura ,  che  Iunior  è 

DeW  eterna  hclle':^^a 

"IS^élfecco  legno  ancor  darà  tal  fruttò  ^ 

Ch'abbattuto  ,  e  di  sfrutto 

Satan  empio ,  e  i inferno , 

Uaureie  ti  Sacerdo^^to  fcmpitcrnò  * 
Alle  parole  di  Moisé ,  che  difibno 
il  Fiore 

Spunterà  per  ccrtc^^à. 
Si  vide  iniracolofamente  la  verga  feccha,  che 
lìaueua  in  mano  Aaron  ,rinuerdire,  e  gonfian- 
do le  boccie,  fpuncare  incootanenre  i  fiorici 
quali  allargatili  in  verdi  fronde, formarono  nel 
tnedefìmo  flanre  le  Mandorle,  e  tanto  artifi- 
fciofe  ,  che  paruono  naturali;  al  qual  fegno  tut- 
ti àcquetatifi,depoftororgoglio,  eftupendo 

canta- 
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cantarono  dolceméte  fu  gli  (IruniCti  predectù 

L'alma  verga  fagrata  , 

itììihian-^^a  di  quel  legno  , 

Tercuiri.ompcrata 

Fia  lAlma^c  aperto  il  B^gno  % 
Ì)eh  COTTI  hor  col  fuo  fiore 

•'h[e  dà  pace ,  oh  ò  ignore  , 

Coft  ne  doni  apprejjo 

Infuuflagione  il  gran  frutto  promejjb . 
Finita  la  canzone  ,  Aaron  e  i  Principi  dellt 
Tribù,  con  le  loro  accompagnature,s*inborca- 
rono  entro  al  diferto,  e  Moii'e  fattali  prima  da* 
re  dal  fratello  la  fiorita  verga  ,  la  riportò  nel  Ta 
bernacolo  per  teftimonianza  del  confermato 
facerdozio  ad  Aaron  e  a*Tuoi  figliuoli  nella  Trt 
bu  Lenitica,  e  in  fegno delle ribeliionipiu  vol- 
te fatte  da  gl'Ebrei,  e  con  queRo  miracolo  fopt 
te  e  fpente  al  tutt  »;  fpàrue  pofcia  il  Tabernaco 
lo  ,  e'I  diferto ,  ed  hebbe  principio  il  terzo  At-* 
to  ,  poi  che  di  nuouo  fi  riuide  la  profpettiua  • 

INTERMEDIO  Q^VARTO. 

REftònegli  animi  de  gli  vdirori  nella  fine 
del  terzo  Arro ,  precedente  à  quefto  quar- 
to Intermedio ,  tanta  ridente  letizia ,  per  la  pia 
ceuolezzadeirvltimafcena,  che  attenti  àragio 
narne  Tvno  con  l'altro  infieme,  appenas'auui- 
deroefferfirutrea  vn  trarrò  H'ieena^'e  le  pro- 
fpetriue,  ed  in  quella  vece  efTerfi  ricoperta  \t 
fcenadVna  gran  varietà  di  nuo  i  paefi,  coli 
fìg'^rantivna  folta  ed  alta  bofcagliadi  palme  ^ 
cedri iplantani,  faggio  quercìe,  ontani, e  aU 

I     4         cri 
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tri  arbori  di  quella  forra ,  tra'quali  fieri  anima- 
li fcorreuano  jpiu  lavilo  rpaziofo  prato, diva- 
ri fiori  adorno,  diinprtraiice  nelle  fuapuilon- 
tanaparce  non  so  che  ancica  Cirri,  e  doue  vn 
erto ,  efuperbpfnonte,  che  dapiu  lati  ililiaua 
limpidi  cridalli,  irriganti  le  dirocciate,  efco- 
perte  coO:e,e  velocemente  Tcorrendo  per  le  Tue 
valionate>formaua  vn  rapido  torrente  con  mol 
ti  ftrauolgimenti,  e  in  vn  fiume  ini  vicino  termi 
nando ,  pr.ecipitofa.mente  vi  s'ingoi  fan  a  ♦ 

Pafcendofi  adunque  in  queita  varia  e  bella  vi 
Ila hor  quinci,  hor  quindi  i  curiofi  fpettatorii! 
horribile  ipettacolo  loro  dauanti  prefentatofi,. 
gli  turbò ,  ed  interrpppe  inprouifamente,  con- 
ciofia  che  da  tutte  le  bande  della  forefla  arriua 
rono  molti ,  in  vifta  aOai  dolorofi  e  mefti,i  qua- 
li mofirauano  altruiiì-cTchi  morfi  riceuuti  da 
infocati  ferpenti  in  diuerfe  parti  del  corpo  ,  ad 
alcuni  de'quali  fi  vedeuano  ancora  attorciglia- 
tijn  fu  le  abbandonate  membra,  trafiggendo- 
le in  ftraneguife,  onde  facendoli  miferamentc 
cadere  in  terra ,  erano  (e  cofi  appariua)  forzati 
languendo  à  mandar  fuori  infìeme  col  nero 
fangue  la  vita  .  Guidaua  quefti  cofi  dolenti 
Eieazzaro  fommo  facerdote ,  fucceffo  nel  fom- 
'mo  Pontificato  ad  Aaron  fiio  padre ,  il  quale, al 
tempo  che'l  popolo  Ebreo  fu  con  quefto  tanto 
acerbo  gallìgo  punito  per  la  mormorazione 
fatta  contro  Dio,  eMoisè,era  di  già  (come 
liabbìam ne' Numeri)  morto. 

Compariti  fu  lafcenariuolfero  incontanen-i 
te  ilagrimofi  occhi  verfo  va  rileuaco  Monte» 

che 
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che  loro  di  rincontro  forgeua ,  e  quindi  aniìo- 
faaiente  attendendo  il  foccorfo,  folleuarono 
alquanto  gli  afflitti  qnori ,  e  come  prima  heb- 
bonofcorcoii  loro  buon  capitano  Mosè,  che 
nella  cima  del  monte  s'era  fcoperto  loro  ,  ito'»- 
ui  per  placare  il  giufto  fdegnodi  Dio,  inco- 
minciarono il  meglio  poterono ,  à  rallegrare, 
e  l'aiutarlo  di  lontano  ,  conflebil  Tuono  di  mu- 
iìcalì  frumenti  à  quello  appropriati ,  e  conce- 
pendo fperanza  di  qualche  fcampo  al  loro  gran 
male,  parca  loro  ogni  momento  mill'annijChe 
s'auuicinaiTeloro  .  Egli  per  canto  con  grauità 
mouendolìdilafTufo,  ne  venne  alfuonode'me 
delìmi  firumenti  cantando  e  fcendendo  porta- 
ua  nella deftra  mano  vn  tronco,  fui  quale  era 
fofpefo  vn  ferpente  di  bronzo,  che  alla  viflade 
gl'infetti  apprefentò ,  e  tofto  fcefo,  fu  riceuuto 
da lor nel  mezzo,  e  col  canto  eziandio  riuelò 
loro  il  profondo ,  e  aTuperbi  afcofo  fegreto  del 
figliuolo deil'huomo, il  quale  fui  duro  legno 
della  Croce  efaltato,  doueua  vn  giorno  così  fa- 
nare  i  Tuoi  humili  e  veri  credenti  da'  morii  del- 
l'antico ferpente,  come  quello  in  virtù  di  quel- 
lo rendeua  fani  gl'Ebrei  dalle  loro  nouelle pia- 
ghe . 
.    Soura  d'vnalta  Croce 

VngYcinferpedi  bronco  appenderete 

Conforme  a  quesio ,  che  nbà  moflro  Dio; 

CoCtdalmorforiOy 

Ch'hor  vi  trafigge  e  nuoce , 

Con  fé  mirando  intuì  yrifanerete; 

La  fatine ,  ch'haurete , 
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Oh  hontade  infìmtji , 

Klafcerà  da  quel  forte , 

Che  confua  morte  vi  darà  la  vita  • 
'^  Cosi  canrò  Moisè ,  Itando  i  circoftanti  Ebrei 
tutti  itirenti  alle  Tue  parole,le  quali  marauiglio 
ratneacegìiconforrauano,  e  rimirando  eglino 
in  |vno  rteiTo  tempo  con  fede  grande  l'appefo 
ferpe,parue  che  vigorprendeli"ero,e  animo, 
attefo  cheimmwdiaramcnte(chctoche  fu  Mo- 
se  )  roppono  il  filcnzio  con  quefto  dolcifsimo 
canto* 

Mentre  Wa  fouente 

Ileele'iìeliq'.Qre^ 

Q^ièsìonouel  fervente     ' 

\ifana  ogni  dolore  ; 

Uh  fuper no  valore  i 
r-  '      Chi  di  te  non  s'accende* 
t'  •  -     Ben  non  intende  la  virtù  d* ornare . 
».^<V.ideii ,  mentre  cantauano,  ievclenofc  fef- 
pi ,  che  da  prima  s'erano  in  molti  gin  auuolre 
alle  tormentate  membra ,  appoco  appoco  fui- 
lupparfene, e  come  fé  haueiler  perduto  ognina 
turai  ferocità,  indi  ftar  pendenti ,  e  poco  ap- 
preso cadere  fpeiite  qua  e  li  ;parue  che  le  pia- 
ghe anch'elleno  purgandoli ,  lì  fanaffero ,  e  faJ- 
daneriìinvno  flanre;  onde  i  guariti ,  in  fegno 
dellariceuutafanira  ,ficoperfono!e  nude  mé- 
bra,  e  fé  ne  tornarono  tutti  dentro  colmi  d'infi-» 
iiita  gioia. 

INTERMEDIO  qVINTO. 

A  Lia  fine  del  quarto  Intermedio  s'afcoferó 
la  pianura  e  le  Montagne  appariteui ,  e  ri- 
tori  ò 
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tornò  la  prorpettiiia  al  modo  di  prima ,  e  conti 
nuando  all'iatermedio  decco  la  rapprefentazid 
ne,  t"u  recitato  il  qjarco  Arto,  à  cui  fottentrò 
feazainreriiallo  alcuno  il  prefenre  quinto  In- 
termedioi  con  vna  taLnouitd ,  che  giammai  al- 
cuno de  gli  fpettatori  fé  la  farebbe  immagina- 
ta y  e  fu  quelì:a ,  che  afcofoiì  il  foro ,  fi  vidon  na- 
fcerie  mura  d'vna  Città,  co'  lor  merli  fopra  * 
ilei  mezzo  delle  quali  s'aperfe  vna  gran  porrà 
tonda  i  bozzi  fiancata  di  baluardi,  e  fue  canno- 
niere, fuor  della  quale  lì  diftendeua  vn  fobbor- 
godi  nuouicafamenti,che  con  la  debita  prò* 
porzione  camminauano  con  quattro  iiradeat- 
trauerfo  al  nuouo  foro  ,  il  quale  diminuendo  a 
ragione  la  prima  con  la  feconda  profpettiua^ 
s'allontanaua  da  gli  fpettatori  per  vna  lunghif- 
(ìma  occhiata. 

-  Quefta  nuoua  fcena  traffe  a  fé  con  tanto  ftu- 
pore  gli  occhi  di  tutti  i  circoftanti ,  che  non  fi 
potrebbe  maicon  parole  defcriuere, perocché 
non  furono  ingannati  con  apparente  profpetti 
ila  dipinta  in  piano,  ma  rallegrati  con  vna  che 
realmente  sfondaua . 

Ci  fu  perquefta  feconda profpettina  figura- 
ta la  Città  di  Dauirre,  entrò  à  cui  loftelTogran 
Re  ritornò  con  molta  humiltà  l'Arca  fanta  del 
patto',  ricouerata  dall'empie  mani  de'  Filiftei > 
com'è  fcritto  ne' libri  de' Rè . 

ElefTe  rAutore,'per  formar  quefto  quinto 
Intermedio  ,  particolarmente  quefta  ftoria  ,  là 
tjuale  non  foloci  fignihca  nell'Arca  la  Crocè 
femplicementei  come  hanno  fatto  Taltre  figu- 
re 
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re  ne  grintermedi  precedenti ,  ma  ancora  si 
glorioforicorno  della  medelima in  Gierufalem 
nie ,  però  fi  come  la  figura  precede  al  fignraco  , 
coli  à  quello  quinto  Intermedio  fucceife  il  quia 
to  Atto  della  lloria, il  quale  ci  rapprefentò  la 
vettoria  ottenuta  dall'imperadore  Eraclio  con 
troil  facrilego  Cofdroafuperbo  Re  de'Perfi, 
conlaracquiftata  Croceje  il  felice  Tuo  ritorno, 
e  la  tanto  profonda,  e  notabile  humiità  dell'i- 
fteffolmperadore. 

Ma  vegniamo  all'Intermedio.  Arriuarono 
fu  la  prima  fcena  li  fonatori  delle  trombe  in  ha 
bitodifacerdoti  Ebrei,  tuttauia  fonandole, e 
dietro  à  loro  fuccefsiuamente  veniuano  altri  fa 
cerdoti,i  quali  haueuano  nel  mezzo  il  fommo 
Sacerdote ,  veiiito  come  s'è  detto  altroue,  dop- 
poquefticomparue  Dauitte,  il  quale  con  vna 
grand'arpea  guifa  del  Salterio,  veniua,  can- 
tandole gentilmente  fonando  d'intorno  alTAr 
ca,  portata  in  fu  le  fpalle  da'Sacerdoti.Era  l'Ar- 
ca tutta  indorara ,  con  due  Cherubini  foprale  (i 
milmente  tutti  d'oro.  lille  con  corona  regia 
incapo  fregiata  di  rilucenti  gioie,  e  di  molto 
pregio  ,in  habtto  fuccinto,con  bufto,falde,e 
calzari  funtuofifsimi  ,  e  d'intorno  con  molti 
paggi ,  cortigiani ,  e  foldati  adorni  di  ricche  ve- 
fli  con  vario  e  bel  componimento . 

Occorre  dire  in  quefto  luogo,  che  l'Autore 
hcbbe  fempre  riguardo  dì  non  porre  la  profe- 
zia mai  in  bocca  del  popolo,  acuiqueftovficio 
non  appartiene^-e  fé  bene  alcuna  volta  folTe  pa- 
rato, che  gli  hauefsi  hauuto  troppo  alta  cogni- 
zione 
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zione  delle  mifteriofe  azzioni  del  Mefsia  ,  chi 
bene  oileruerà  vedrà  anche,  che'tanco  glie  ne 
fàfapere,  quanto  glie  ne  viene  riuelato  prima 
da*Profeci,  che  in  quelli  Intermedi  fi  rapprefen 
tano ,  e  per  ciò  volendo  egli  (coprire  il  mifte- 
riojche  inquefta  lacraftoria  principalmente 
S'afconde,  fece  che  l'iilefTo  humil  Re  tanto  ami 
codi  Dio,  e  cosi  illuminato,  al  Tuono  dVn  liu- 
to grofTo y  dVn  violino,  e  d\n  trombone,  e  fpe- 
zialmence  della  Tua  Arpe  cantafle ,  e  profetaf- 
fe  mfìenie,alludendo  al  modo  delTefaltazione 
da  farfi  da  Eraclio  Imperadore  della  (anta  Cro- 
ce di  C  h  r  1  s  t  o ,  con  quefte  note . 
Tiu  nohil  ^Yca ,  e  con  più  lieta  forte , 
Sol  per  gloria  di  Cbriflo , 
O  H  mei  fa  rà  r  iter  no  , 
^yillhor,  e' mi  faggio  ,  e  forte. 
Di  lei  fatto  racqitifìo , 
Vefalterài  d'alta  humiltade  adorno . 
Terò  meco  ogniun  halli ,  e  meco  canti 
^  quella  aiiaìiti  bumile , 
ChegrandeT^a  è  per  D  io  far  fi  piti  vile, 
HauendoilpioRè  col  jiiaceuol  Tuono, col 
graziofifsimo ballo,  ecolToaue  canto  dimoika 
to  paleTemente l'allegrezza  ch'haueua  nel  quo 
re,  elariuerenzaefteriore  verTo  l'Arca  , al  Tuo 
efemplo  tutti  iTacerdoti,e'l  popolo  giubilan- 
do Topra  vna  armonia  di  cornetti  chiari,  cornet 
ti  muti,  liuti  groTsi,  e  mezzani,  organo, e  violo^ 
ne, cantarono, e  in  cantando  ballarono  anch'c- 
glino  con  grand*applauTo  d'intorno  d  quella,il 
ballo  fipuò  immaginare,  ma  queTte furono  le 

parole 
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parole  . 

Ecco  l'arca  del  pattofcmpre  sìat<^ 

Del  fuo  Dio  Han^u  grata  • 
Ecco  dentro  alla  porta , 

TSlpiirafortc-^aefiortx 

Il  [acro  vajò  tornai 

Ter  far  lieta  ,€^  adorna 

Qh  effalma  Città  nojìra 

Con  la  gra-TJa ,  cb  'il  Ciel  qu  indi  ne  moHra  » 
Fu  la  Malica  di  quello  Jntcrrnedio  lanco  ^N 
Jegra,  e  doue  il  ballo  lo  ricercaua ,  cauto  arcii^r 
ziofamente  compofta  ,  che  bene  (i  conobbe 
quanCQ  valelfe  in  queila  fcienza  refperto  Mu(ì- 
^o  ^  hauendo  egli  cod  accorcamence  imicaco  le? 
parole,  che  erano  i  cantori  non  che  iauitati,^ 
violentati  dallo  (lefT^  canto  à  ballare,  e  far  fe- 
lla,  come  appunto  feciono  . 

Vltiniamente  (ì  ó.ì^dc  nelle  Trombe  di  nuor 
uo ,  e  gli  facerdoti  mefsifi  in  ordinanza,  fé  n'ea 
trarono  tutti  fefteggianti  per  la  porta,  dentrp 
pella  Città  lairafo  apparita ,  e  tutrauia  fonan- 
do, e  fatto  di  fé  per  la  prima,  e  per  la  feconda 
fcena  in  pafTando  marauigliofo  e  lungo  fpetta- 
^olo,  fi  tolfono  altrui  appoco  appoco  divida, 
^d  hebbe  cosi  fine  il  quinto  Intermedio  . 

Ma  prima  checompariiTero  fu  laprimafcena 
i  dicitori  per  rapprefencarci  il  quinto  Atto,  ap- 
paruedi  nuouo  fuor  de  Ila  porta  nella  lontanati 
za  dell'akra  Scena  ^vnadiìetteuol  campagnia, 
la  quale  mediante  vna  fìrada  battuta ,  che  dalla 

fnanura  fi  diilendeua  con  più  rauuolgimenti 
il  per  yiì  erto  monte,  arrecò  feco  cagione  di 

nuoua 
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nuoiia  marauiglia  a  gli  rpeutaton  ^  ma  coflo  da 
tre  Croci,  che  m  cima  di  quello  iì  icoriero  ,  fi^ 
daloro  riconofciuco  per  lo  monte  Caluario, 
hauendoloci  cofifìguracoil  Pittore  .  S'accode- 
rò i  piu  giudiziolì,  che  ia  feruigio  del  quinto 
A  ttofo  il  e  quello  monte,  apparito  douendofì 
per  quello  dare  il  perfetto  ed  intero  compi- 
mento alia  ftoria ,  che  fi  recitaua  ;  onde  fermo 
il  mormorio  del  popolo,  (ì  diede  principio^ 
fenz  altro,  alla  prima  (cena  dell'vltim'AtLo, 

INTERMEDIO  SESTO  ED 

vlcimo . 

Avanti  che  pafsiamo  alla  defcrizione  dellVl 
timo  Intermedio ,  fi  di  melf  iero ,  tornan- 
do vnpalfo  addietro,  fermarci  alquanto  nella 
decima  fcena  dell'Atto  ,  'che  gli  precedette,  e 
auuegna che parelTe forfè  à qualcuno  di fopcr- 
chio  il  farne  ragionamento, nientedimeno  noa 
farà  faor  di  proposto  accennar  breuementc 
ciòche  v'auuenne  ,  e  come  auuenne;  conciof- 
fia  che  eflendo  Eraclio  fui  carro  trionfale  con 
la  fan  ta  Croce,  e  pretendendo  fecondo  ilfuo  ia 
rendimento  perla  porta  ,  onde  vfciCnRi  sto 
humilmente ,  pa  far  con  pompa  al  Caluario,fu 
foprapprefo  inprouifamente  da  vn  chiarifsimo 
fplendore ,  che  apparae  nel  Cielo ,  il  quale  fie- 
ramente atterri  tutti ,  e  in  meno  che  non  baie- 
na,per  l'aria  dilata"o(ì,firifoluette  in  \nanugo 
la  contenente  in  fé  vn 'Angelo;  quefla  non  lì 
potette  comprendere  (  mirabilcofa  a  vederli) 
ne  doue  fi  reggeiTe ,  ne  come  i  e  di  quiui  hauen- 

do 
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ilo  l'Angelo  agramente  ammonirò  Tlmperado 
re  della  Tua  temerirà,  lo  indiifTe  à  deporre  il  iii- 
perbo  habico ,  e  veftirlì  di  facco,  e  finito  Tauuer 
timento,  condenfatìiiinfieme  gli  fparlì razzi, 
fidileguò  l'Angelo  m  vn  batter  d'occhio, ef- 
fendo  folamente  reftaro  nell'aria  vn  veftigio 
del  primo  fplendore  fino  alla  fine  dell'intermc 
4Ìio,  che  fenza  intcruallo  nefifuno  fucceffe  allVl- 
tima  fcena . 

Haueua  adunque  il  noflro  Comico  ne' paf- 
fati  Intermedi, come  con  cinque  Ieroglifici,figii 
rataci  appieno  la  Tanta  Croce,  £  adombrato- 
ci lo  Tuo  efalcamento  ;  e  douendo  appunto  qua 
fi  per  figilio,rcriuer  l'vltimo  Intermedio, il  qua- 
le defie  perfetto  compimento  i  quella  Tua  com 
pofizione,  né  potendo  più  vaierfi  di  ftorie  del 
Tellamento  vecchio,  pofciache  vedutafi  laCro 
ce  di  gii  attualmente  efaltaca  nella  conclufio- 
ne  della  rapprefentazione,  poteuano  in  tutto 
dirfi  fparite  l'ombre ,  e  ceiTate  le  figure  -,  però  fi 
rifoluette  di  formarlo  con  vn  nuouo  concetto , 
che  gli  fouuenne ,  e  fu  quello  .  confiderò  egli , 
oltre  all'adorazione  di  Latria ,  che  per  dettame 
dello  Spirito  Santo  Tempre  fece  la  ChieTavni- 
uerTale  conueneuolmente  alla  Croce, due  gran 
diTsimi  honori  le  doueuano  col  tempo  effer  an- 
cor dati  ;  l'vno  de'quali  (il  principale)  Ve  riTer- 
bato  da  D  I  o  alla  da  del  Mondo,accioche  com- 
pariTca  ella  trionfante,  e  vittorioTa ,  per  confon 
dere  al  gran  dì  li  reprobi ,  e  premiaregl'eletti  ; 
l'altro  col  tempo  le  doueua  riTultare  da  tante 
facre  religioni  di  Caualieri,  le  quali  >  nella  Tuc' 

ceTsione 
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cefsione  de'tempi  l'hanno  farta,  e  di  continq- 
po  fanno  marauigliofamenterirplendere,  qu$ 
(le  per  molti  pij  efercizi,  e  chrilliane  operazio- 
ni à  principio  rancamente  ftace  inftituire,  mili-^ 
tano  tutte  fotto  vna  fola  facra  infegna  della 
Croce,  ma  variata  di  colori,  e  in  diuerfe manie 
re  rapprefentatajconuenendo  nientedimeno 
vnitamcntein  quello  tutti  i  loroCaualieri  di  ef 
Ter  pronti^ed apparecchiati  di  difender  con  l'ar 
Oli,  Tempre  che  occorra,  ò  per  mare,  ò  per  ter- 
ra, la  fede  cattolica ,  e  di  efporre  5  come  con  ef- 
fetto molte  volte  erpcngono,lavita  fleffa  e'I 
fangue per l'honor diCHRisxo,  auanzando 
remedefimidiglonfa  fama  in  quella  prefeate 
vita ,  e  di  alta  ed  eternai  gloria  in  Cielo  .  . 

Lafciate  adunque  indietro  molte  religioni 
fpente,  eleffe  l'Autore  tra  le  più  famofe  quelle 
otto  folamente ,  di  ciafcuna  delle  quali  per  tut- 
te le  parti  della  fcena  vifcirono  almen  quattro 
Caualieri,  due  armati,  e  due  in  habito  delle  lo*- 
roRe!igioni,i  quali  co'paggi  portanti  loro,  chi 
gl'elmi  con  be'pennacchi ,  chi  feudi  Hnifsimi, 
altri  (ìiocchi  dorati,  e  alcuni  manopole,  face- 
nano  vn  numero  di  più  di  cinquanta .  i  Caualie 
ri  delle  Religioni  e  gl'habiti  loro ,  furon  quefti, 
i  primi  erano  quattro  Caualieri  lerofohmira- 
ni  ,hoggi  detti  di  Malta,  due  in  habito  lungo, 
e.due  militi  con  la  Croce  nel  petto,  eTulTa-ma 
dure  .à  quefti  flettono  allato  quattro  Caualie- 
ri Teutonici,  veflit»  di  bianco  con  la  Croce  ne- 
ra, queftafiì  nobilifsima  e  antica  Religione  in 
Cermania,  efigiioieggiaualaLiuonÌ3,elaPru( 
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fìa,  appreflbà  quelli  veniuanoi  CaualicridiSà 
Iacopo  di  Spagna  con  la  Croce  rofl'a  à  foggi» 
di  fpada  ne  gl'habici,  e  ne*  petti  delTarmi.  a  ia- 
to à  loro  fuccedeuanoi  Caaalieridi  Christq 
honoratifsima  Religione  in  Portogallo  ,  ct)a 
Croce roiTa  ,  ma  ftretta,  cofi nelle vefti, come 
ne*corra!etti;egli  due  CaualieridiCalatraua 
con  toga  bianca  a  modo  dVna  cappa  cardina 
lefca ,  e  Croce  rofla  con  le  punte  à  modo  di  gi- 
gli, erano  tramezzati  da  due  altri  del  loro  ordi- 
ne, tutti  armati,  que*  d'Alcantara portauano 
ne'petti  la  Croce  verde  à  guifa  di  gigli, e  i  difar- 
mati  la  moftrauano  nelle  bianche  veftimenta, 
che  andando  infino  a'piedi ,  haueuano  da  capo 
vno  fcapulare  di  ftamigna  .  di  que*  de'  Santi 
Maurizio,  e  Lazzero,  due  ve  n'haueua  col  man- 
to di  taffettà  incarnatino  con  lifte  dentro  bian- 
che e  cordone ,  e  nappa  verde ,  e  bianca ,  e  due 
con  la  foprauuefta  all'armi, di  dommafco  mcar 
natino;rolamentedellaReligionedi  Santo  Stc 
fano  quattro  ve  ne  fu  armati,  e  quattro  inhabi- 
to  bianco,  e  rolTo,  perocché  eglino  in  Tofcana, 
oue  hanno  hauuta  Torigine ,  rifeggono  ,  e  fio- 
rifcono  con  tanta  riputazione  di  nobiltà,  di  rie 
chezza,edi  valore,  tutti queftiinfieme al fuon 
di  Trombe ,  e  di  Tamburi ,  e  al  rimbombo  del- 
le artiglierie,  che  tradbno,  ruccefsiuamentc 
compariti  in  fcena  ,  e  aperti  in  modo  di  mezza 
luna,  efcompartitifi  vno  armato,  e  vno  in  habi- 
to,  feciono  per  la  varietà  delle  vefti,e  delle  Cro 
ci,  e  per  lo  fplendore ,  che  dalle  igniude  fpade, 
e  (locchi,e  dalle  nobilifsimearmadure  fcintiU 
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laaa,  vna  molto  belia  viita,  e  vn  degno,  ed  ho- 
noracifsimo componimento.  Maqnietatofiil 
romore  de*bellici  frumenti ,  fi  vide  tolto  baie* 
nare,  efentiisiappreilbvngran  tuono, al  qua- 
le inafpetcatamente  s'aperle  il  C  iclo ,  e  ne  vfd 
con  lento  ,croauemonimento  vnaclnarirsimai 
nugola,  nel  cui  mezzo  rifedeua  laKeligione  ve 
ftita  d'habito  bianco,e  purifsimo  pieno  di  mac 
llà,col  regno  del  fommo  Pontefice  m  capo  e  Co 
pra  due chiaui incrocicchiate,l'vna  d*oro  e  l'al- 
tra d'argé:o,haueua  ella  in  mano  vna  gran  Cro 
ce  ("plendentiTsima  tutta  didiamanti ,  rubini,  e 
fmeraldi adorna,e  di  (opra  le  pendeua  v n  ricco 
padiglione  di  drappo  roffb^il  quale  abbracciaa 
doinfiemetuttala  nugola,  era  foftenuto  nel 
fuo  cappelletto  da  due  Angioli ,  che  quinci ,  e 
quindi  ledeuanoj  e  due  altri  afsifiaHe  latora, 
oue  egli  s'ingruppaua,  l'allargauano  con  mol- 
to garbo,  e  quindi  aiiuolro  lolafciauanoirpen 
dente  fìnoalpiano  dellanugola,ouealtriArà- 
geli  incorno  alla  Religione  afsiitentijfaceuano 
ballando  infieme  vn  vezzofo  increcciamento,al 
Tapparir  della  Croce  hauendo  alzati  gl'occhi 
tutti  iCaualieri  al  Cielo  5  eabbailarele  ginoc-^ 
chia  in  terra,  s'inchinarono  ,  adorandola,  e  ia 
quefto  mentre  fonando ,  e  dolcemente  cancan 
dosVdironogl'An^elifcolpicamencedire. 
S^Jtndoverra  l  Signore , 

D 'amor  pieno  e  di  [degno  g 

^ giudicarla  terra t 

Veàrafjì  in  Cid  quello  tremendo  fegno . 
Riprefono  i  Cauali^ri  U  canto  de  gì  i  A  ngio* 
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ì't ,  tuttavia  nella  CoCpcfd  nugola  la  Croce  ,  e  U 
Religione  con  grande  affetto  rimirando, e  fco- 
prendo di fuoriìa letizia  delquorecontinuado 
foggiunfono  con  vna piena  mudca  à  otto  voci 
accompagnata  da  nioiti  ftrumenti,quefte  proa 
tifsime  parole , 
E  noi,  come  fi/legno 

Del  Chrifltano  valor ,  deUo  [jìlendore  ^ 

Sol  quefìo  in  pace  e'nguerra 

Torterem  fuor  ne  petti ,  entro  e  nel  core  i 

Terche  noftro  vndin  Ciclo 

Dopo  io*  l  trionfo  fi  a  del  doppio  :^elo  • 
Alzarono  iCaualieri  in  fegno  di  valore  piij 
volte  le  nude  rpade,e  l'arniate  braccia,e  quan-r 
do  dindono. 

Sol  queflo  in  pace  e'n  guerra 

TorteremfiAor  ne' petti , 
Si  viddero  moitrare^e  accennare  le  Croci  de' 
petti  con  molta  prontezza,  e  reftato  che  fu  il 
canto,  cominciò  la  nugola  come  feda  vn  foar 
uifsimo  vento  foffe  ftatafofpinta,  à  folleuarfi 
perraria,e  a  poco  à  poco  allontanandofi  ,c 
fparendojfe  ne  tornò  in  Cielo,non  fi  vergendo 
mai  fazzi  iCaualieri  di  riguardar  lafTufo^oue 
con  la  Religione  era  rinchiufofi  ogni  lor  bene  * 
Madatofi  nouellamenre  nelle  trombe  e  ne'tam 
buri,  con  grande  applaufo  fé  ne  andarono  tutti 
dentro  per  dodici  ftrade,  delle  due  fcene,  e  con 
la  loro  partenza  finì ,  (prima  che  non  haureb- 
ber  voluto  gli  fpettatori)tutta  la  Rapprefenra,^ 
zionc. 

I    L      F    I    N    E. 
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